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SANTA  MARIA  DELLE  GRAZIE 


Erano  quivi  le  abitazioni  di  Gaspero  Vimercati  personaggio  molto  conosciuto  negli  annali 
milanesi  per  la  parte,  che  prese  in  favore  di  Francesco  Sforza,  dal  quale  nel  1454  fu  fatto 
conte  di  Valenza.  Presso  quelle  abitazioni  esisteva  un  angusta  chiesa  o piuttosto  cappella  ove 
veneravasi  un  immagine  della  B.  Vergine , che  si  chiamava  delle  Grazie.  In  essa  Gaspero 
aveva  fatto  collocare  un  quadro,  in  cui  era  rappresentalo  colla  sua  famiglia. 

Donò  Gaspero  nel  1463  l’ampio  spazio  occupato  dalle  sue  case  all’ordine  de’ Predica- 
tori, onde  fosse  innalzato  un  tempio  alla  Vergine.  La  prima  pietra  fu  posta  nel  1464.  Alla 
formazione  di  questo  edifizio , contribuirono  i benefattori,  il  duca  di  Milano,  ma  più  di  tutto 
il  Vimercati  colle  sue  beneficenze , a cui  si  deve  particolarmente  la  fabbrica  del  convento. 

Egli  era  molto  ricco  e mancò  senza  discendenza  maschile,  e nel  suo  codicillo  del  1467, 
istituì  suo  esecutor  testamentario  il  duca  Galeazzo  Maria  Sforza,  mentre  all’ epoca  della  sua 
morte , il  nuovo  tempio  di  santa  Malia  delle  Grazie  e l’annesso  convento  non  erano  ancora 
terminati.  Per  lo  più  è stato  scritto , che  questa  chiesa  fosse  originariamente  con  forma  di 
croce  greca,  e che  Lodovico  il  Moro , cui  era  a cuore  di  terminarla,  la  trasformasse  in  la- 
tina nel  1492.  L’opinione  che  croce  greca  fosse  il  primitivo  disegno,  trova  però  non  pochi 
oppositori.  E tradizione , che  Bramante  fosse  adoperato  in  quest’  opera.  Si  vorrebbe  però  da 
alcuni  attribuire  la  cupola,  che  è una  delle  più  belle,  che  si  conoscano,  a Leonardo  da  Vinci. 
Tutto  vi  e consentalo,  tranne,  che  nella  facciata  le  porle  laterali  sono  d’ invenzione  moderna; 
0 che  le  originarie  fossero  andate  in  rovina,  o che  non  fossero  state  fatte. 

I Domenicani  occuparono  questa  chiesa  fino  al  7 marzo  1797,  epoca  della  loro  sop- 
pressione, dopo  di  che  il  convento  passò  ad  uso  di  caserma,  rimanendo  aperta  la  chiesa, 
quale  sussidiaria  alla  parrocchia  di  s.  Vittore.  Que’ frati  possedevano  presso  Vigevano  la  Sfor- 
sesciu  cospicuo  latifondio  ad  essi  donalo  da  Lodovico  il  Moro,  e che  dopo  la  loro  soppres- 
sione passò  al  Fisco.  In  questo  convento  ammiravasi  la  Cena  degli  Apostoli  di  Leonardo  da 
Vinci  pittura  a fresco  di  grande  celebrità,  della  quale  in  oggi  appena  si  scorge  qualche  traccia. 


DESCRIZIONE  DEL  FASCICOLO 

Tavola  I.  Pianta  della  chiesa  di  santa  Maria  delle  Grazie. 
» II.  Facciata. 

» III.  Fianco. 

» IV.  Spaccato. 

» V.  Parli  del  fianco  in  scala  maggiore. 

» VI.  Porta  maggiore  della  facciata. 

» VII.  Parte  laterale  della  porla. 


CHIESA  DI  S.  FEDELE 
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Questa  chiesa  posta  nel  luogo,  ove  altre  volte  sorgeva  quella  denominata  di  santa  Maria 
in  Solanolo  fu  edificata  dopo  che  s.  Carlo  Borromeo  chiamò  la  compagnia  di  Gesù  alla 
quale  nè  affidò  la  cura.  Fu  in  quest ’ occasione , che  fu  fatta  la  nuova  fabbrica.  Pellegrino 
Pellegrini  fu  V architetto  del  magnifico  tempio , ma  qualche  mano  ha  avuto  Martino  Bassi 
per  terminarlo,  giacché  il  Pellegrini  fu  costretto  per  altre  incombenze  a recarsi  in  Spagna. 

S.  Carlo  pose  solennemente  la  prima  pietra  nel  1569,  5 luglio.  I Gesuiti  abbandona- 
rono questa  chiesa  in  occasione  della  loro  soppressione  nel  1773,  e non  molti  anni  dopo  , 
essendosi  trasformalo  in  un  teatro  i antica  chiesa  di  santa  Maria  della  Scala  che  era  la 
chiesa  di  Corte,  la  collegiata  che  vi  risiedeva  fu  trasferita  in  questa  di  s.  Fedele.  Soppressa 
anche  questa,  più  non  rimane  d’ antico  vestigio,  che  il  titolo  prepositurale  per  il  parroco. 

Benché  dieci  anni  dopo,  in  cui  era  stata  collocata  la  prima  pietra,  il  tempio  fosse 
aperto  al  cullo  pubblico,  per  cui  si  potè  in  allora  da  s.  Carlo  celebrare  la  prima  messa  nel 
1 5 7 9 , non  era  però  ancora  totalmente  terminato.  La  parte  posteriore  difatto  è tuttavia  mollo 
imperfetta:  giova  sperare  nella  pietà  de  milanesi,  che  anche  questa  sarà  presto  compiuta. 
La  facciala  era  rimasta  egualmente  in  parte  imperfetta,  poiché  mancava  totalmente  il  fron- 
tone, nè  erano  stati  posti  i due  bassirihevi  nell’  ordine  superiore , nè  giammai  state  collocale 
le  statue  nelle  nicchie.  Alle  cure  dell’  attuale  benemerito  prevosto  I).  Giulio  Ratti  si  deve  la 
costruzione  del  frontone , non  che  il  gran  bassorilievo  rappresentante  l’ Ascensione  di  Maria 
Vergine,  lavoro  del  distinto  scultore  Gaetano  Monti. 

Il  cavaliere  Francesco  Aresi  morendo  nel  1 835,  1 maggio,  lasciò  a questa  chiesa  la 
somma,  eli  era  necessaria  per  poter  decorarne  la  facciata  colle  quattro  statue,  che  tuttavia 
mancavano.  Furono  questi  lavori  commessi  a’  più  valenti  scultori  della  città.  Le  due  statue 
nel  primo  ordine  rappresentano  i santi  martiri  Fedele  e Carpoforo  della  legione  tebana , le 
ceneri  de  quali  furono  collocate  da  s.  Carlo  sotto  l aliar  maggiore,  quando  vi  pose  la  prima 
pietra  del  tempio.  Esse  sono  lavoro  dello  stesso  signor  Gaetano  Monti,  che  fece  il  gran  bas- 
sorilievo nel  frontone.  Delle  statue  poste  nelle  nicchie  dell  ordine  superiore , V una  che  rap- 
presenta Davidde,  è scultura  del  Manfredini,  l'altra  rappresentante  Isaj a,  è scalpello  del  San- 
c.iorgio.  De’  due  bassirilievi  collocati  egualmente  nell’  ordine  superiore,  lo  scultore  Butti  di 
Viggiù  eseguì  quello,  che  rappresenta  il  Roveto  di  Mosè,  e l’altro  ove  si  vede  Giacobbe,  è opera 
dello  scultore  Labus. 

La  direzione  de  lavori  architettonici  eseguiti  in  occasione  del  compimento  di  questa 
facciata  fu  affidata  all  esimio  architetto  Pestagalli,  quegli  cui  si  deve  il  bellissimo  aitar  mag- 
giore di  questa  chiesa,  che  fu  costruito  nel  1821. 

1 Gesuiti  si  occuparono  del  pulpito,  de’  confessionali  e degli  armadi  di  sagrislia,  lavoro 
di  finissimo  intaglio  tuttavia  in  ottimo  stalo.  Nel!  ingresso  alla  sagrislia  è stata  ora  collocata 
una  statua  giacente  recentemente  ritrovata,  e che  ogni  presunzione  ci  fa  credere,  che  possa 
rappresentare  il  benemerito  Carlo  Mauro  , che  a proprie  spese  edificò  il  collegio  de’  Gesuiti 
attiguo  alla  chiesa  di  cui  parliamo,  oggidì  occupalo  dalla  Magistratura  del  Censo. 


DESCRIZIONE  DEL  FASCICOLO 

Tavola  Vili.  Pianta  della  chiesa  di  s.  Fedele. 

» IX.  Facciata. 

» X.  Fianco. 

» XI.  Spaccato. 

» XII.  Cupola. 

» XIII.  Nicchie. 

» XIV.  Parti  della  facciata  della  chiesa  di  s.  Fedele 
delineati  in  scala  maggiore. 
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T avole  XV,  XVI  e XVI 


CHIESA  DI  S.  CELSO 


S.  Ambrogio  nel  396  trovò  i corpi  de3 santi  Nazaro  e Celso  in  un  campo  fuori  di  città 
denominato  in  allora  ad  Tres  Moros,  che  era  il  luogo  per  V appunto,  ove  i due  santi  erano 
stati  martirizzali  dal  giudice  Annoiano  per  ordine  di  Nerone.  Trasportò  s.  Ambrogio  quello 
di  s.  Nazaro  alla  basilica  della  Nazariana  colle  sue  reliquie,  e in  venerazione  di  quello  di 
s.  Celso  eresse  una  chiesa,  che  fu  successivamente  rifabbricala  con  alligno  monastero  dal- 
l’ arcivescovo  Landolfo  II  nel  996,  e quindi  rimodernala  nel  1 6 5 1 dal  cardinale  Teodoro 
Trivulzio,  che  era  commendatario  del  monastero.  Allorquando  si  posero  in  vista  le  ossa  del 
martire  s.  Celso  nel  1777,  la  chiesa  fu  abbellita  di  nuovo,  ma  con  cattivo  gusto.  Nel  mese 
di  agosto  del  1818  per  dare  maggiore  luoe  e ventilazione  alla  contigua  chiesa  della  Beata 
T'ergine,  che  soffriva  deperimento  nelle  muraglie,  furono  atterrale  quattro  delle  sei  arcate, 
che  costituivano  il  corpo  longitudinale  di  questa  chiesa,  ora  trasformala  in  oratorio.  Malgrado 
tante  variazioni  introdotte  nel  1 6 5 1 e 1777,  la  porzione,  che  tuttavia  rimane,  è quella  del 
secolo  X,  come  ne  fanno  testimonianza  le  esistenti  vestigio,  la  porta  ed  i capitelli,  che  pub- 
blichiamo nelle  tavole  XV  e XVI. 

Nella  facciata  vi  erano  tre  porte  con  ricchissimo  rosone  al  di  sopra  della  porta  prin- 
cipale; ma  dopo  la  demolizione  delle  quattro  arcate  anteriori  della  chiesa,  dovendosi  rifare 
la  facciala,  fu  trasportala  sulla  nuova  la  porta  di  mezzo  dell'  antica , e in  tale  occasione  fu 
segato  anche  il  dipinto,  e collocalo  sulla  porla  maggiore,  ove  tuttavia  si  vede  un  affresco,  rap- 
presentante Maria  Tergine  co3  santi  Nazaro  e Celso,  stato  ritoccato  dal  Cerano. 

PORTA  E CAPITELLI. 

La  porta,  di  cui  si  dà  il  disegno  è quella,  che  fu  trasportata  dall3  antica  facciata 
quando  nell’anno  1818  si  accorciò  la  chiesa.  E arcuala,  ed  ha  ai  lati  una  serie  di  lesene 
con  capitelli  corintii,  alle  quali  corrispondono  superiormente  altrettanti  archivolti.  Lo  stile  è 
quello  stesso  delle  altre  porle  di  s.  Ambrogio  e di  s.  Simpliciano,  e ne  conferma  l3  opinione 
l’ esistenza  sovra  essa  di  cinque  animali  simbolici,  tre  nel  primo  semicerchio  componente  l’arco, 
due  collocali  al  di  sopra  dell’  arco  medesimo.  L’ opera  ha  tult’i  caratteri  del  secolo  X,  alla 
fine  del  quale,  o meglio  al  principio  del  successivo,  viene  attribuita  ; e certamente  apparteneva 
alla  ricostruzione  di  questo  tempio  eseguita  dall’  arcivescovo  Landolfo  II  figlio  del  nobilissimo 


Bollitone  in  espiazione  del  sangue  per  la  sua  causa  sparso  dai  milanesi  in  un  accanita  guerra 
civile.  V ’ ha  chi  considera  di  oltre  ad  un  secolo  posteriore  V architrave,  il  quale  offre  in 
un  rozzissimo  bassorilievo  le  principali  gesta,  disposte  senza  sufficiente  ordine  cronologico, 
de’  martiri  Nazaro  e Celso.  In  varii  comparti  formati  da  piccole  nicchie  fiancheggiate  da  poco 
eleganti  e non  tutte  uniformi  colonnette  veggonsi,  incominciando  da  sinistra  a destra  di  chi 
guarda,  Nazaro  in  ginocchio  ed  il  carnefice,  che  sta  presso  per  recidergli  la  testa  - quindi 
Celso  pronto  al  martirio,  ravvolto  in  largo  manto,  su  cui  è impressa  una  croce ; poi  gli  stessi 
santi  condotti  prigioni  fra  due  soldati.  Seguono:  Nerone  colla  clamide  seduto  sovra  sedia  cu- 
rule;  un  soldato  a cavallo;  Nazaro  in  abito  di  viandante ; lo  stesso  che,  uscendo  della  casa 
paterna,  dispensa  ogni  suo  avere  a’  poverelli;  un  bastimento  coi  nocchieri,  che  vedendo  Na- 
zaro e Celso,  da  essi  gettali  nelle  onde,  passeggiare  su  quelle  illesi  col  simbolo  della  fede 
nelle  mani,  si  volgono  a loro  in  atto  supplichevole:  finalmente  l’ ultimo  comparto  ha  le  salme 
de’  due  martiri  portate  dai  fedeli  al  sepolcro.  Le  colonnette  laterali  alle  prime  nicchie,  ov’  è 
figurata,  come  si  è detto,  la  decollazione,  rappresentano  alcune  piante  di  moro,  giusta  la 
tradizione,  che  que  campioni  della  fede  patito  avessero  il  martirio  in  un  campo  denominalo 
dei  tre  mori.  Sotto  l' architrave  veggonsi  da  ciascuna  parte  due  curiose  figure,  le  quali,  tutte 
incurvate , mostrano  sostenerlo  cogli  omeri,  appoggiando  le  mani  contro  i genitali.  Non  ritro- 
vando noi  ragionevole  motivo  a ritenere,  che  questo  architrave  sia  stato  innestato  posterior- 
mente nella  porta  tanto  tempo  prima  edificata,  lo  vorremmo  attribuire  parimenti  al  secolo  X, 
perchè  lo  stile  di  esso  non  si  dilunga  gran  fatto  da  altri  lavori,  che  ci  restano  di  quell’  epoca, 
e la  rozzezza  dell’  arte  non  era  molto  minore  nel  secolo  X od  XI,  che  nel  XII,  a cui  alcuni 

10  vorrebbero  fare  appartenere.  Nel  vano  poi  dell’  arco  è quell’  affresco,  ritoccato  dal  Cerano, 
con  la  Vergine  ed  i titolari  del  tempio;  di  cui  si  è già  detto. 

Un  ragguardevolissimo  bassorilievo  del  secolo  IV  e V già  esistente  in  questo  antico  tem- 
pio, ed  ora  nel  vicino  santuario  di  santa  Malia,  è quello,  che  offriamo  nella  tavola  XVI  ‘/ai 
serve  di  avello  al  corpo  di  s.  Celso  e di  altri  martiri.  Vedesi  in  esso  il  bambino  nel  presepio, 
i Magi  riguardanti  la  stella,  il  Salvatore  fra  gli  apostoli  Pietro  e Paolo,  le  due  Marie  presso 

11  sepolcro  di  Cristo,  e s.  Tommaso  che  tocca  a Gesù  risorto  il  costato. 

Meritano  considerazione  anche  le  imposte  della  porta  accuratamente  lavorate  ad  intaglio 
in  legno  nel  1451  a cura  di  un  Carlo  da  Forlì,  che  fu  abate  di  questo  monastero,  allora 
appartenente  a Benedettini , e riuscì  poi  arcivescovo  di  Milano.  In  quella  a sinistra  di  chi 
guarda  veggonsi  nella  sommità  delineati  s.  Ambrogio  in  mezzo  ai  martiri  Gervaso  e Protaso , 
nell’  altra  imposta  è la  Vergine  col  Bambino  nelle  braccia,  ed  ai  lati  i santi  Celso  e Benedetto. 

Dei  capitelli,  che  offriamo  nella  tavola  XVI,  alcuni  adornano  anche  in  presente  la  parte 
di  chiesa  che  fu  conservata,  come  quelli  ai  numeri  1,  2,  3,  4,  5 e 6,  che  sorreggono  l’ar- 
chitrave della  porta.  Altri  ne  fregiavano  quella  parte,  che  fu  demolita,  ed  ora  veggonsi  in- 
castrati sul  muro  dell’  attiguo  cortile,  e da  essi  sono  presi  quelli,  che  diamo  sotto  i numeri 
1,  2,  3 e 4.  Appartengono  senza  dubbio  e gli  uni  e gli  altri  all’età  di  Landolfo  (secolo  X — XI) 
come  ci  ammaestra  la  loro  somiglianza,  a quelli  che  tuttora  veggonsi  in  s.  Ambrogio,  in 
s.  Simpliciano,  in  s.  Giorgio,  in  s.  Eustorgio,  e che  lutti  risalgono  presso  a poco  all’epoca 
succennala.  I capitelli  ai  numeri  1,  2 e 3 sono  di  quel  genere  di  scultura,  che  dicesi  sim- 
bolica perchè  era  come  un  linguaggio,  con  cui  quegli  antichi  fedeli  esprimevano  le  cose  e le 
credenze  religiose.  Vediamo  in  fatti  in  questi  capitelli  una  testa  fra ’ leoni;  due  arieti  insieme 
uniti  nelle  estremità  rispettive,  fra  una  croce,  che  sorge  in  mezzo  a loro;  un  cavallo  sellato' 


e bardato  condotto  da  un  uomo  per  la  briglia  e trattenuto  da  un  altro  per  una  coscia.  La 
testa  fra  i leoni  rappresenta  Daniele  nella  fossa,  quel  Daniele,  eli  essendo  profetica  immagine 
della  Risurrezione  e del  Risorto  era  frequente  simbolo  ne  monumenti  cristiani,  ora  dell ’ anima 
combattuta  dalle  tentazioni,  ora  di  Cristo  trionfatore  del  peccato.  La  croce  fra  i due  arieti 
simboleggia  V unione,  che  quel  vessillo  di  redenzione  fa  dei  due  popoli  ebreo  e cristiano.  Il 
cavallo  guidato  e trattenuto  indica  il  confitto  dell’  anima  fra  i dettami  della  virtù  e gl’  incentivi 
al  vizio , fra  le  insinuazioni  dell’  angelo  buono  e quelle  del  malo. 

L’ultimo  capitello,  che  diamo  al  numero  4 non  offre  alcuna  rappresentazione  figurata, 
ma  soltanto  degli  ornamenti,  e lo  poniamo  appunto,  perchè  si  vegga  il  gusto  che  in  simili 
lavori  dominava  all’epoca  cui  appartiene. 

Del  resto  altri  capitelli  offrono  leoni,  sfingi,  cervi:  simboli  della  forza,  della  sapienza, 
della  rapidità.  Un  altro  in  tre  comparti  formati  da  tre  nicchie  con  colonnette,  simili  all’ar- 
chitrave testé  descritto,  ha  tre  mezze  figure,  sovra  una  delle  quali  è una  colomba : giova  cre- 
derle s.  Ambrogio  fra  i santi  Nazaro  e Celso,  quest  ultimo,  perchè  fanciullo  tratto  al  mar- 
tirio, contraddistinto  dalla  colomba. 

Se  non  lo  vietassero  i limiti , che  abbiamo  stretti  al  nostro  lavoro , vorremmo  dare  la 
descrizione  di  tutti  gli  altri  monumenti,  che  ornano  questo  antico  tempietto,  e specialmente 
dei  vetusti  sarcofagi,  ove  riposavano  le  spoglie  del  titolare  sin  dall’età  di  Landolfo.  Chiame- 
remmo l’ osservazione  dei  lettori  anche  sul  campanile,  eretto  nel  secolo  XV  con  immensa  so- 
lidità, ristaurato  nel  1779  (^a  11,1  (d>ate  Biumi  de’ canonici  regolari,  cui  molto  dovette  questa 
chiesa  da  lui  adornata  in  molte  guise  ed  arricchita.  Ma  di  ciò , ed  in  generale  dell’  antico 
s.  Celso  assai  diffusamente  scrissero  nello  scorso  secolo  i dotti  uomini  Bucati,  Puricelli,  Al- 
legrala e Giulini.  Recentemente  ne  tenne  ragionamento  all’  I.  e R.  Istituto  di  Scienze,  Let- 
tere ed  Arti  di  Milano,  Michele  Caffi. 
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CHIESA  DELLA  BEATA  VERGINE  PRESSO  S.  CELSO 


E costante  tradizione,  che  s.  Ambrogio  facesse  alzare  un  pilastro  nel  luogo,  ove  trovò 
i corpi  de  santi  Nazaro  e Celso , ed  a perpetua  memoria  vi  facesse  dipingere  un  immagine 
della  Beata  Vergine,  che  si  ha  oggidì  in  molla  venerazione. 

Nel  1429  il  duca  Filippo  Maria  Visconti  fece  erìgere  nel  luogo  medesimo  una  chiesa, 
fondandovi  una  cappellania.  Tributo  di  divozione  furono  copiosi  doni  e larghe  elemosine,  molto 
più,  dopo  V apparizione  della  Beata  Vergine  nel  1485,  3o  dicembre.  Ma  trovandosi  la  chiesa 
in  seguito  molto  angusta,  si  destò  l’idea  di  edificarne  una  più.  vasta  ed  elegante. 

Con  approvazione  del  duca  Giangaleazzo  Maria  Sforza  nel  1491,  si  diede  principio 
ad  innalzare  _ dalle  fondamenta  questo  bellissimo  tempio , che  certamente  sta  fra  i primarj 
dell’  In  sub  ria.  Fu  anche  in  quest’  occasione , che  Lodovico  il  Moro  per  dare  comodo  accesso 
a questo  santuario,  fece  aprire  nel  1496  la  porta  detta  poi  Lodovica  dal  suo  nome. 

Bramante  da  Urbino  fu  l’ architetto  del  vestibolo , benché  le  modanature  prive  d’  ogni 
ornato  ed  i capitelli  corìnti  non  farebbero  credere,  che  Bramante  fosse  il  vero  autore,  mentre 
egli  usò  sempre  un  capitello  di  sua  creazione,  variandone  le  forme  anche  in  uno  stesso  por- 
tico, e non  trascurando  mai  qualche  intagliatura  nelle  modanature.  Ciò  che  vi  ha  di  certo 
si  è,  che  nel  1572  Martino  Bassi  era  occupato  ad  ultimare  la  facciata,  ed  aveva  anche 
ideato  di  porre  sopra  i pilastri  della  balaustrata  posta  di  sua  invenzione  sopra  il  vestibolo, 
i dodici  Apostoli  più  grandi  del  vero:  la  balaustrata  fu  però  distillila.  Tre  porte  sulla  strada 
danno  ingresso  al  vestibolo,  che  è al  di  fuori  ornato  di  pilastri,  ed  internamente  di  co- 
lonne sporgenti  per  circa  la  metà  sopra  basamento,  con  archi  frapposti,  il  tutto  d’ ordine 
corintio.  I capitelli  sulla  strada  sono  di  pietra  fmissimamente  lavorata,  e gli  altri  nel  cortile 
sono  di  bronzo,  eseguiti  colla  maggiore  perfezione.  Questo  vestibolo  è ammirabile  nelle  sue 
bellissime  proporzioni,  ed  anche  per  gli  archivolti,  unici  per  l’  ingegnoso  collegamento  colla 
crociera  e per  le  cornici  fatte  collo  stampo  tutte  di  terra  cotta. 

Bramante  morì  d’anni  70  nel  1 5 1 4 , e fu  anche  benefattore  di  questa  chiesa,  che  pos- 
siede tuttora  il  suo  ritratto. 

La  comune  opinione  attribuisce  a Bramante  anche  l’ architettura  della  chiesa.  Le  con- 
ghietture  più  ragionevoli  sono  però,  che  Galeazzo  Alessi  perugino,  fosse  l’ architetto  della  chiesa, 
ove  la  parte  inferiore  della  facciata  è in  molta  armonia  coll’  architettura  del  vestibolo,  es- 
sendosi egli  però  allontanato  da’  principj  di  semplicità  e purezza  nella  parte  superiore,  che 
è soverchiamente  adornata.  Devesi  però  osseivare , che  nel  caso,  in  cui  Bramante  sia  stato 


e architetto  del  tempio,  l'originario  suo  pensiero  è stato  non  poco  alteralo.  Edificato  a croce 
latina,  erari  una  sola  nave  con  cupola,  presbitero  e coro,  e successivamente  fu  ampliato  colle 
navi  laterali  e colle  parti  posteriori  al  coro.  Sembra,  che  nel  dare  esecuzione  a quell'  am- 
pliamento, siasi  eseguita  l ardita  operazione  del  taglio  dei  vecchi  piloni  formanti  le  tre  arcate 
della  in  allora  unica  nave,  lasciandoli  sospesi,  come  ne  fanno  prova  i pilastri  e cornicioni 
riccamente  ornati  in  cotto,  che  si  scorgono  ancora  tra  la  vòlta  ed  il  tetto  delle  due  navi  la- 
terali , e che  appartenevano  ai  fianchi  esteriori  della  chiesa  originaria  di  una  sola  navata. 
.4i  demoliti  piloni,  che  erano  due  per  ogni  lato,  vennero  sostituiti  sulla  lunghezza  della  stessa 
linea  tre  piloni  formanti  quattro  arcate  altresì  in  sostituzione  delle  tre  demolite,  conservando 
intatta  la  grande  vòlta.  La  perfetta  armonia,  che  manifestasi  nella  costruzione  interna,  lascia 
credere,  che  nell’epoca  dell' ampliamento  siensi  riformate  tutte  le  parti  decorative,  còme  tro- 
valisi  al  presente. 

Si  entra  nella  chiesa  col  mezzo  delle  tre  porte  della  facciata  e di  due  sotto  il  vestibolo. 
Le  tre  porle  sono  di  marmo  detto  macchia  vecchia  con  festoni  di  bronzo,  come  pure  lo  sono 
i capitelli  di  tutto  V edificio.  La  porta  principale  è decorata  con  quattro  colonne  di  marmo 
di  macchia  vecchia.  Lo  scultore  Sloldo  Lorenzi  fiorentino  fece  V Adamo  ed  Èva,  V Annun- 
ziata coll'Angiolo,  i He  Magi  e la  Fuga  in  Egitto  di  mezzo  rilievo.  Scalpello  di  Annibaie 
Fontana  milanese,  sono  le  bellissime  Sibille  sul  frontone  della  porta  maggiore,  non  che  i 
quattro  Piofeti,  e gli  Angioli  posti  sul  fastigio.  Scolpi  egli  pure  la  Nascita  e la  Presentazione 
di  Nostro  Signore,  ed  aveva  fatto  anche  la  statua  della  Vergine  da  collocarsi  sul  vertice ; 
ma  riconosciuta  di  grande  merito,  gli  amministratori  della  chiesa  pensarono  di  sostituire  una 
copia  fatta  da  Andrea  Prevosti  , collocando  l'originale  in  chiesa  nella  nicchiafra  le  due 
porte  minori  della  nave  sinistra.  Quel  celebre  scultore  morì  nel  i587  di  47  anni,  ed  ebbe 
tumulo  in  questo  tempio  con  onorevole  iscrizione  dirimpetto  all'altare  della  Beata  Vergine. 

Il  pavimento  è tutto  ad  arabeschi  ben  disegnati,  con  marmi  a varj  colori.  La  dipolo 
è ettagona  con  due  archi  laterali,  che  da  ciascuna  parte  hanno  una  nicchia  con  una  statua, 
tranne  una  di  esse,  che  rimane  coperta  dall'altare  della  Beata  Vergine. 

Le  pareti  interne  trovatisi  rivestite  con  marmo  calcare  tolto  dalla  superficie  della  cava 
di  Ornavasso  sul  Lago  Maggiore. 

Gli  altari  delle  cappelle,  e segnatamente  i secondar),  vennero  introdotti  posteriormente, 
come  lo  manifesta  la  parete  dello  sfondo  delle  arcate,  il  quale  ha  uno  scompartirne, ito  re- 
golare, ed  unisono  alle  rimanenti  decorazioni,  e quindi  puramente  destinalo  per  collocarvi 
qualche  dipinto,  come  si  scorge  dalle  arcale  a cui  non  venne  applicalo  alcun  ornamento,  e cosi 
pure  in  una  tal  epoca  di  cattivo  stile,  pare,  che  siasi  dato  effetto  alle  decorazioni  in  stucco 
delle  vòlte  delle  navi  laterali. 

L'Altare  Maggiore  compreso  i gradini  pei  candelabri  è di  disegno  regolare  ma  tendente 
al  barocco,  è intarsiato  da  pietre  dure  orientali,  come  sarebbero  lapis  lazzuli , agate,  dia 
spri,  ametiste  ec.  Il  superiore  tempietto  trovasi  esso  pure  intarsiato  con  marmi  simili  ai 
nominati,  ed  eseguito  con  disegno  del  cavaliere  architetto  Canonica;  la  statua  del  Redentore 
è scalpello  del  professore  Camillo  Paccetti,  e gli  Angioli  in  alto  d’adorazione  sono  opera  del 
valentissimo  professore  Benedetto  Cacciatori. 

Gh  affreschi  della  cupola  furono  dipinti  dal  nostro  celebre  concittadino  Andrea  Appiani. 

Il  ricchissimo  altare  della  miracolosa  Beata  Vergine  con  quattro  colonne  scannellate, 
investite  di  lamina  d’argento  con  capitelli  dorati,  è architettato  da  Martino  Bassi.  La  statua 


della  Vergine,  la  Pietà  in  oro  della  base,  il  Transito  della  Vergine  in  bassorilievo  d’ argento, 
posto  lateralmente  sotto  alla  mensa,  sono  tutte  opere  di  Annibaie  Fontana.  Altro  bassorilievo 
simmetrico  sotto  la  mensa  nel  lato  opposto,  è di  Francesco  Brambilla.  La  corona  d'oro  so- 
stenuta da  due  angioli  è dono  del  Capitolo  di  s.  Pietro  in  Roma.  Dono  di  s.  Carlo  Borro- 
meo è la  gran  lastra  d’argento  scolpita  pure  dal  Fontana,  che  serve  di  difesa  all’ antica  im- 
magine. Sono  parimenti  dono  di  un  re  di  Sardegna  e di  un  re  di  Spagna  le  due  magnifiche 
lampade  d’argento. 

La  cupola,  attese  le  screpolature,  che  ne  minacciavano  la  rovina,  fu  ristaurala  nel  1 8 3 5. 
Non  era  lodevole  la  sua  costruzione  e i legni  adoperati  pel  collegamento,  consunti  dal  tem- 
po, lasciavano  de’ vani  con  danno  delle  solidità  dell’  edifizio.  Per  rimediare  a’ mali,  convenne 
eseguire  due  fasciature  orizontali  e verticali  in  ferro,  collegale  in  un  unico  sistema.  Alle  fa- 
sciature venne  altresì  raccomandata  la  galleria  esterna,  ove  le  pietre  e le  colonne  avevano 
sofferto  tali  danni,  che  erano  inabili  al  loro  uffizio.  Furono  dunque  riformati  tutti  gli  archi- 
volti e collocate  nuove  colonne  in  granito,  dodici  delle  quali  intere,  e ventiquattro  mezze 
colonne.  Tra  i 36  capitelli  variati,  che  non  erano  più  nello  stato  da  conservarsi,  se  ne 
scelsero  due  per  modello,  e furono  posti  in  opera  alternati.  Fu  anche  rinnovata  l’armatura 
del  tetto,  e costrutta  in  modo,  che  essa  pure  forma  un  solo  sistema  all’oggetto  di  evitare  la 
spinta  prodotta  colla  preesistente  armatura.  Tali  operazioni  di  ristorno  furono  affidate  nel  1 83 5 
al  valente  architetto  Giambattista  Chiappa. 

Nel  primo  spazio  a mano  sinistra  entrando,  la  Palla  in  tavola,  è pennello  di  A.  Bor- 
gognone da  Fossano. 

Nella  prima  cappella,  al  di  sopra  della  Beata  Vergine  del  pianto,  gli  Angioli,  che  vo- 
lano e spargono  fiori  sono  di  Carlo  Francesco  Pamfilo  detto  il  Nuvolone. 

Nel  secondo  spazio,  v’  era  un  famoso  quadro  rappresentante  s.  Sebastiano  portato  da’ 
francesi  a Parigi,  pennello  di  Giulio  Cesare  Procaccini;  ed  ora  si  vede  s.  Anna,  s.  Gioa- 
chino e la  Beata  Vergine  con  gloria  degli  Angioli  di  St.  Legnani,  la  vòlta  del  Fiammenghino, 
e le  vòlte  di  questo  lato  si  credono  di  Callisto  Piazza  da  Lodi , Carlo  Urbino  e del  Campi. 

Nel  terzo  spazio , santa  Caterina  da  Siena,  che  bacia  il  costato  di  Gerii,  è di  Melchiorre 
Gherardini  scolare  del  Cerano. 

Nella  sagristia  v’ è un  lavatojo  benissimo  architettato,  che  si  crede  dei  Campi,  e sopra 
di  esso  da  un  lato  v’ è una  Deposizione  di  pregio,  e dall’altro  una  Sacra  Famiglia  di  G. 
Montalto. 

Nella  seconda  sagristia , la  Sacra  Famiglia  è del  Knoller  copiata  con  molt’  arte  dal- 
V originale  di  Raffaello,  che  fu  trasportato  per  ordine  di  Giuseppe  II  a Vienna. 

Nella  cappella  della  croce,  la  Beata  Vergine  Assunta,  è di  Camillo  Procaccino  fratello 
di  Giulio  Cesare,  gli  archi  e la  cupola  de’  Campi. 

1 sette  campi  nel  giro  del  coro;  nel  primo,  la  Conversione  di  s.  Paolo  è d’ Alessandro 
Buonvicino  detto  Moretto  da  Brescia,  che  vi  appose  il  suo  nome:  Alexander  Morettius. 

Nel  secondo,  il  s.  Girolamo  sedente  di  Callisto  Piazza  da  Lodi. 

Nel  terzo,  la  Beata  Vergine  che  licenzia  il  figlio  prima  della  sua  Passione,  dipinto  di 
Carlo  Urbino  da  Crema,  la  vòlta  del  Moretto. 

Nel  quarto,  il  martirio  di  santa  Caterina,  di  Giambattista  Crespi  detto  il  Cerano,  la 
vòlta  di  Callisto  Piazza  da  Lodi. 

Nel  quinto,  l’ Assunzione  di  Maria  Vergine,  la  vòlta  di  Carlo  Urbino. 


Nel  sesto,  il  s.  Renato  d’ Aligeri,  dipinto  del  suddetto,  la  vòlta  del  Moretto. 

Nel  settimo,  Antonio  Campi  dipinse  la  Risurrezione  di  Cristo,  come  pure  le  due  vaghis- 
sime istorie  sul  muro  e le  vòlte  contigue , sotto  la  quale  veggonsi  alcune  figurine  dipinte  a 
chiaroscuro , di  Giovanni  da  Monza  cremasco , discepolo  di  Tiziano. 

Nella  cappella  della  croce  destra,  si  ammira  la  bellissima  ed  incomparabile  tavola  di 
Paris  Bordone,  che  esprime  la  Beata  Vergine  col  Divin  Figliuolo,  i santi  Giuseppe  e Giro- 
lamo, ed  il  s.  Rocco  a’ piedi  dell’  ancona;  la  vòlta  e gli  archi  de’ fratelli  Campi.  In  questa 
cappella  a mano  destra  si  trova  sepolto  Giambattista  Crespi  detto  il  Cerano. 

Nel  quarto  spazio,  il  Battesimo  di  Gesù  Cristo  di  Gaudenzio  Ferrari  con  bellissima 
Gloria,  e la  grandiosa  vòlta  di  A.  Campi. 

Nella  quarta  cappella,  il  Crocifisso  è dello  Storer,  il  s.  Giuseppe  di  Ercole  Procaccini, 
il  s.  Carlo  che  porta  il  s.°  Chiodo  e s.  Anna  con  Maria  Bambina,  sono  di  Federico  Panza 
milanese,  gli  affreschi  del  Fiammenghini. 

Nella  quinta  cappella , il  martirio  de’  santi  Nazaro  e Celso , opera  mirabile  di  Giulio 
Cesare  Procaccini,  i due  laterali,  uno  rappresentante  l’Angelo  Custode,  è di  Carlo  Cane  da 
Gallarate  allievo  del  Morazzone  ; l’altro  rappresentante  s.  Giuseppe,  di  Ercole  Procaccini,  e 
gli  affreschi  del  Cerano.  Sotto  la  mensa  si  vede  tuttora  la  gran  cassa  di  marmo  con  bassi- 
rilievi  a’  tre  lati  del  IV  o V secolo,  ove  giacevano  i due  martiri  Nazaro  e Cebo. 

Nel  quinto  ed  ultimo  spazio  vicino  alla  porta  minore  della  facciata,  la  Deposizione  di 
Cristo  dalla  croce,  con  santa  Caterina  da  Siena,  di  Giulio  Cesare  Procaccini;  i due  quadri 
laterali  rappresentano  i santi  Corrado  romito  ed  Adelaide  vergine,  di  Carlo  Francesco  Pan- 
filo detto  Nuvolone,  gli  Angioletti  nel  fregio  sono  di  Storer,  gli  affreschi  del  Cerano. 


DESCRIZIONE  DEL  FASCICOLO 

Tavola  XVII.  Pianta,  facciata  ed  interno  del  vestibolo  della  chiesa  della  Beata  Vergine  presso 
s.  Cebo. 

» XVIII.  Parli  del  vestibolo  in  scala  maggiore. 

» XIX.  Pianta  della  chiesa  della  Beata  Vergine  presso  s.  Cebo. 

» XX.  Facciata. 

M XXI.  Adamo  ed  Èva,  Sibille  e festone  in  bronzo. 

» XXII.  Spaccato  longitudinale  della  chiesa. 

» XXIII.  Uno  de  quattro  capitelli,  che  sostiene  la  cupola,  e stucchi  della  vòlta. 

» XXIV.  Fianco  esterno  e cupola. 


- 


ATRIO  DELL’I.  R.  RASILICA  DI  S.  AMBROGIO 


L’ Atrio  di  questa  chiesa  fu  innalzalo  nel  880  dal  nostro  grande  arcivescovo  Ansperto 
Confalonieri  da  Biassono  ( terra  tre  miglia  lontano  da  Monza),  creato  arcivescovo  nel  868, 
26  giugno,  morto  nel  881,  7 dicembre. 

I portici  di  questo  sontuoso  e rettangolo  cortile,  che  conducono  alle  porte  della  chiesa, 
sono  assai  belli,  malgrado  edificati  nel  secolo  IX.  A lilialmente  conviene  discendere  otto  gra- 
dini atteso  il  rialzamento  della  strada,  avendovi  il  prossimo  ponte  di  s.  Vittore  sul  canale 
navigabile , obbligata  quella  elevazione  di  terreno.  Certamente  la  pubblica  via,  ne ’ tempi  an- 
tichi, sarà  stata  ad  un  livello  più  basso  dell’ Atrio. 

Sulla  linea  longitudinale  vi  sono  sei  archi,  e tre  nella  linea  trasversale , sostenuti  da 
pilastri  con  colonne  sporgenti  due  terzi,  e capitelli  simbolici  di  selce  d’ordine  corintio  ( Vedi 
le  Tavole  XXV,  XXVI,  XXVII  e XXVIII).  Si  tralascia  la  descrizione  de’  capitelli  tanto  del 
vestibolo,  quanto  quelli  della  chiesa,  avendo  di  già  trattato  di  simile  genere  co’  capitelli  della 
chiesa  di  s.  Celso. 

Questo  vestibolo  può  essere  considerato  come  un  museo  d’ antichità  per  le  molle  lapidi 
e per  alcuni  monumenti  sepolcrali,  che  possono  vantare  quattordici  e più  secoli.  Furono  sco- 
perte settanta  e più  iscrizioni  nel  1 8 1 3 , quando  fu  rialzato  il  pavimento  dell’ I.  R.  Basilica, 
e vennero  collocate  sotto  i portici,  principalmente  dalla  parte  ove  vedesi  una  grand’urna  di 
un  Pagano  Pietrasanta  capitano  de’  fiorentini,  morto  nel  800,  e tumulato  coll’intervento  di 
quattro  cardinali,  o canonici  ordinari  della  nostra  cattedrale. 

Vicino  alla  porla  sinistra  della  chiesa  si  vede  un  bel  monumento  marmoreo  a Uberto 
Decembrio  e Candido  suo  figlio , chiari  nomi  che  fiorirono  a’  tempi  dell’ultimo  duca  Filippo 
Maria  Visconti,  e del  duca  Francesco  Sforza.  Nel  mezzo  del  basamento  vedesi  un  pezzo  di 
colonna  su  cui  è rozzamente  scolpito  una  Pietà  ed  un  iscrizione , che  ricorda  il  martirio  di 
s.  Protaso,  e l’epoca  in  cui  fu  posta,  a ricordanza  del  luogo  del  martirio:  essa  esisteva  nella 
Piazza  del  Castello , e quivi  trasportata  nel  1 8 1 3 , dopo  la  demolizione  delle  fortificazioni. 

Ne’  muri  intorno  a’  portici  dell’Atrio  si  vede  qualche  traccia  di  dipinti  antichi,  ma  ne’ 
laterali  alle  due  porte  minori  della  chiesa,  sono  stali  ridipinti  nel  1428,  credo,  di  Bramante 
di  Agostino,  e le  parti  più  conservale  dei  dipinti  architettonici  e ornamentali  a chiaroscuro, 
ponilo  somministrare  ai  nostri  artisti  qualche  lume;  in  quello  a sinistra  chiaramente  si  di- 
stinguono Giangaleazzo  e Filippo  Maria  Visconti. 


Le  volte  del  vestibolo  avanti  alle  tre  porte  della  chiesa,  hanno  la  croce  così  detta  di 
s.  Andrea  simile  a quelle  di  s.  Nazzaro  Grande. 

Nel  1 63 1 il  cardinale  Federico  Borromeo  fece  ristaurare  questo  vestibolo  dall’architetto 
Francesco  Richini,  perchè  rovinato  dalle  ingiurie  del  tempo,  e nell  occasione  di  questo  ristauro 
furono  messi  in  opera  varj  frammenti  di  diverse  pietre.  Vicino  alle  due  porte  che  mettono 
sulla  piazza,  vediamo  innestati  due  capitelli  corinti  in  marmo,  che  sono  di  buonissimo  stile. 
Ne’ piloni  si  scorgono  de3  marmi  di  un’epoca  affatto  diversa,  i quali  sono  di  Cipolino,  simili 
alla  colonna  esistente  sul  piazzale,  ora  seppellita  circa  di  un  terzo.  Ci  sembra,  che  vane 
parli  di  quest’ Atrio,  sieno  state  erette  con  pezzi  appartenenti  ad  edifici  antichi  de 3 bei  tempi. 

D.  P. 


DESCRIZIONE  DELLE  TAVOLE 

Tavola  XXV.  Pianta  del  vestibolo  di  s.  Ambrogio. 

» XXVI.  Facciata  del  vestibolo. 

» XXVII.  Spaccato  longitudinale  sulla  linea  A.  B. 
» XXVIII.  Capitelli  in  scala  maggiore. 
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I.  R.  BASILICA  DI  S.  AMBROGIO 


V enerando  tempio  fondato  dal  dottore  arcivescovo  Ambrogio , e da  esso  consacrato  il 
giorno  19  giugno,  anno  386,  e in  presenza  di  s.  Agostino,  fu  con  solenne  dedicazione  chia- 
mato Basilica  Ambrosiana. 

In  que  tempi  questa  chiesa  si  trovava  fuori  delle  vecchie  mura,  ove  eravi  il  cimitero, 
che  per  lo  più  racchiudeva  le  ossa  de3  martiri.  Nel  387  s.  Ambrogio  trasportò  dalla  Basilica 
Nabonana  i corpi  de ’ santi  Gervaso  e Protaso  in  questo  suo  tempio , e si  asserisce  eli  egli 
stesso  facesse  le  esequie  al  defunto  fratello  s.  Satiro.  Oltre  le  spoglie  dei  due  martiri,  la  Ba- 
silica possiede  anche  il  corpo  del  fondatore , che  lasciò  d’essere  seppellito  accanto  ai  martiri 
suddetti  sotto  V aliar  maggiore.  S.  Ambrogio  mori  in  sabbaio  santo  giorno  4 aprile,  dieci  anni 
dopo  ritrovate  le  spoglie  dei  santi  martiri  Gervaso  e Protaso. 

Qui  si  conservano  altresì  le  ceneri  di  santa  Marcellina  sorella  di  s.  Ambrogio,  che  fu 
seppellita  da  s.  Simpliciano,  ed  il  suo  altare  era  nel  così  detto  scurolo,  e nel  1812,  17 
luglio  le  venne  eretta  una  cappella  con  disegno  del!  immortale  architetto  marchese  Luigi  Ca- 
gnola:  la  statua  sopra  l’urna  è del  professore  Camillo  Pacetti,  le  figure  sono  del  milanese 
pittore  Legna  ni. 

Ira  i rinomati  personaggi  quivi  sepolti,  si  annoverano  molli  arcivescovi,  fra  essi  il  grande 
Ansperto;  gl’ imperatori  Yalentiniano  II,  Lodovico  II  e Lottàrio;  l’infelice  re  d’Italia  Ber- 
nardo; la  regina  Berta  madre  «ì’Ugone,  ava  di  Lottàrio,  ed  il  giovane  Ugone. 

Prima  che  fosse  rialzato  il  pavimento,  il  fondo  di  questa  Basilica  era  intieramente  oc- 
cupato da  grandissimi  avelli  tutti  di  granito,  simili  a quello  che  ora  si  trova  sotto  l’atrio. 

Qui  furono  coronati  molti  sovrani,  e il  primo  fu  nel  961  Ottone  I che  ricevè  la  co- 
rona ferrea  dall’arcivescovo  Gualberto;  nel  1026  Corrado  il  Salico  dall’arcivescovo  Arriberto; 
nel  1128  Corrado  duca  di  Franconia  dall’arcivescovo  Anselmo  Della  Pusterla.  Questa  co- 
rona oggi  si  conserva  nel  Duomo  di  Monza. 

Guglielmo  Da  Pomo  ristaurò  il  pulpito  sulla  fine  del  XII  secolo,  quando  cadde  quella 
parte  della  vòlta  che  lo  rovinò,  e che  si  trovava  attaccala  ne’  soli  quattro  piedritti  o pennac- 
chi; e di  ciò  ne  fanno  testimonianza  ancora  le  quattro  attaccature  tra  la  vòlta  ed  il  tetto 
sopra  di  essa;  venne  poi  rifatta  e divisa  in  due  crocere  per  maggiore  solidità;  ma  avente  in 
contatto  la  grande  cupola,  dopo  la  caduta  di  questa  vòlta,  dovettero  con  fasciature  di  ferro 
e delle  grosse  chiavi  assicurarla , per  le  grandi  screpolature  che  si  erano  con  ■ grave  datino^ 
manifestate ; ma  da  alcuni  però  fu  scritto,  che  era  caduta  la  cupola. 


Ne  varj  pezzi  costituenti  il  pulpito  se  ne  osservano  alcuni  colla  loro  forma  originaria, 
rispetto  al  lavoro  de3  bei  tempi  antichi  di  Augusto,  per  cui  si  può  dire,  che  tale  pulpito  fu 
costrutto  con  pietre  appartenenti  ai  monumenti  romani. 

Sotto  al  pulpito  v’ è un  sarcofago  marmoreo  attribuito  al  IV  o V secolo,  in  cui  è scol- 
pito a bassorilievo  il  Salvatore  tra  gli  Apostoli,  quantunque  qualche  discrepanza  vi  sia  in- 
torno a ciò  fra  gli  eruditi.  Superiormente  serve  di  fregio  altro  bassorilievo  ricco  di  figure,  in 
mezzo  alle  quali  una  medaglia  con  due  busti  rappresentanti,  a quanto  si  crede,  Stilicone  e 
sua  moglie  SePena  molto  affezionati  a questa  chiesa.  Di  molto  anteriore  è l’aquila  di  bronzo 
sul  pulpito,  simbolo  dell’Evangelista  s.  Giovanni,  e servì  nei  primi  tempi  per  leggervi  il  Van- 
gelo, e sotto  ad  essa  v’  è una  figura  d uomo  pure  di  metallo,  simbolo  dell  Evangelista  s.  Matteo. 

L’organo  dicontro,  ossia  il  sostegno  di  esso,  è disegno  di  Donalo  Lazzari  d Urbino  co- 
gnominato Bramante,  ed  in  fianco  si  vede  scolpito  s.  Ambrogio,  e nella  parte  posteriore  dell’or- 
gano si  vede  un  quadro  molto  stimato  rappresentante  s.  Anna. 

L’arcivescovo  Arnolfo  come  ambasciatore  dell’imperatore  Ottone  III,  si  reco  nel  iooi  in 
Costantinopoli  per  chiedere  agli  augusti  Costantino  e Basilio  in  isposa  la  principessa  Elena, 
e in  quell’occasione  le  fu  donato  il  serpente  di  bronzo,  che  si  vede  spezzato  sopra  la  colonna 
isolala  di  finissimo  granito  orientale  con  piccolo  capitello  di  marmo.  Questo  serpente  diede 
argomento  ad  inconcludenti  illustrazioni;  nei  secoli  posteriori  si  poneva  il  Crocifisso,  siccome 
simbolo  della  salute  dell’anima,  e dirimpetto  il  serpente  come  simbolo  della  salute  del  corpo. 

Il  tempietto  tetrastilo  o tribuna  sopra  l’altare  maggiore  è di  collo  a quattro  facciate, 
sostenuta  da  quattro  grosse  colonne  di  porfido;  una  porzione  però  di  queste  magnifiche  co- 
lonne, è sepolta  per  l’altezza  circa  di  un  metro  nella  gradinata  del  presbiterio. 

La  vòlta,  i capitelli  e i quattro  fastigi  del  tempietto  in  bassorilievi  colorati  e dorati, 
dovrebbero  essere  del  secolo  IX;  in  fatti  i monaci  entrarono  ad  ufficiare  nel  secolo  Vili. 

Dalla  parte,  che  guarda  il  coro  ve  s.  Ambrogio  nel  mezzo,  e i santi  Geivaso  e Protaso, 
oppure  i santi  diaconi  Casto  e Polimio  che  additano  due  monaci. 

Dalla  parte  del  vangelo  vedonsi  due  cittadini  milanesi  inchinati  avanti  a s.  Ambrogio, 
in  abito  pontificale,  e dal  lato  dell’epistola  due  sante  Scolastica  e Marcellina  prostrate  avanti 
alla  Beata  Vergine,  avente  sopra  il  capo  lo  Spirito  Santo. 

Nella  fronte  guardante  la  chiesa,  si  vede  seduto  nel  mezzo  il  Salvatore,  che  porge  un 
libro  a s.  Paolo  e le  chiavi  a s.  Pietro. 

Molto  ammirato  è il  pallio  del  secolo  IX,  con  quattro  lati  tutti  in  bassorilievi  di  la- 
mine d’argento,  e verso  la  fronte  d’oro  ornato  di  perle  con  gemme  preziose,  rappresentante  la 

vita  del  Salvatore,  e negli  altri  lati  le  gesta  di  s.  Ambrogio  con  molli  altri  santi,  e nel  mezzo 
di  quella  verso  il  coro,  si  vede  effigiato  il  santo  in  alto  di  coronare  l’arcivescovo  Angilberto. 
Della  Pusterla,  che  donò  il  pallio ; e l’orefice  VoLvinio,  che  ne  fu  l artefice,  e a cui  fu  in 
compenso  data  la  somma  di  Som.  fiorini  d’oro;  ma  allo  scrivere  del  Corio,  non  sono  che 
28 m.  Nel  1 8 3 6 la  Fabbriceria  pensò  per  mezzo  del  valente  argentiere  signor  Sala  di  r istau- 
rarlo rifaccendoci  per  intiero  la  cornice  d’oro  del  davanzale , non  che  molte  pietre  preziose. 

Questi  lavori  furono  eseguiti  con  molta  perizia  e diligenza.  Questo  pallio  venne  illustrato  an- 

che con  rami  ( Vedi  Ferrari  Monumenti  di  s.  Ambrogio). 

Nell’  abside  del  (foro  si  sta  ristaurando  il  grandioso  mosaico,  in  quell  istesso  luogo, 
in  cui  si  ammirava  quello  del  secolo  IX,  che  (fra  ordinato  dall  abate  Gaudenzio,  per  or- 
namento di  quel  luogo.  Nel  centro  degli  stalli  del  coro,  sotto  all’unico  finestrone  aperto 


nel  i5o i , v’è  una  sedia  tutta  di  pietra  dei  tempi  di  s.  Ambrogio , che  serviva  agli  Arcive- 
scovi nelle  ufficiature,  e gli  stalli  che  la  fiancheggiano,  sono  di  noce  riccamente  intagliali  ed 
intersiati  a varj  colori.  Prima  del  i5o7,  il  coro  era  davanti  all’altare  maggiore,  e la  parte 
posteriore  dell’altare  portò  fino  a quel  tempo  il  nome  di  cella,  ed  era  luogo  di  clausura ■ 
La  sottoposta  chiesa  jemale,  volgarmente  detta  scurolo,  fondata  prima  dell’anno  826,  fu  re- 
staurata nel  principio  dello  scorso  secolo  dal  nostro  cardinale  Benedetto  Erba-Odescalciii, 
introducendovi  ventisei  colonne  di  marmo  di  macchia  vecchia  co’  loro  capitelli,  sostituite  a 
quelle  che  vi  erano  tutte  tra  di  loro  ineguali  e in  pessimo  stato ; fece  il  pavimento,  allargò 
le  finestre,  apri  con  maggiore  eleganza  le  due  porle  sulle  due  scalette,  ripulì  l’altare  di 
s.  Ambrogio,  fregiò  gli  stucchi  della  vòlta  con  disegno  alla  danese  di  Giambattista  Ali- 
prandi,  e con  le  pitture  del  Sassi.  Nel  1826  vennero  ripulite  le  medaglie  nella  vòlta,  e fatti 
in  noce  gli  stalli  canonicali.  I vecchi  capitelli,  gli  archi  istoriati  della  vita  di  s.  Ambrogio, 
non  erano  più  atti  a potersi  conservare  pel  loro  deperimento.  Chiuse  altresì  gli  archi  laterali 
nel  presbiterio,  per  l’ imminente  rovina  della  cupola,  la  quale  si  era  molto  slegata,  atteso  il 
muro  stalo  levato  nel  1 5oy , quando  divenne  coro,  e non  più  cella;  e in  questa  occasione 
fece  ripulire  tutto  il  restante  della  chiesa.  Gli  angioli  colossali  ne’  quattro  pennacchi  della 
cupola,  e gli  ornati  di  stile  toscano,  furono  posti  dall’ architetto  Pellegrino  Pellegrini  in  oc- 
casione del  ristauro  di  essa,  per  ordine  di  s.  Carlo  Borromeo.  Ne’  secoli  XII  e XIII,  dagli 
arcivescovi  Oberto  II  da  Terzago  e Filippo  da  Lam pugnano,  vennero  ingrossate  le  arcate  della 
navata  maggiore,  e per  sostegno  di  esse,  le  furono  aggiunte  quattro  mezze  colonne  di  selce 
intonacate , e che  per  maggior  schiarimento  si  sono  marcate  in  tinta  chiara  nella  pianta,  ta- 
vola XXIX.  I medesimi  ristauri  furono  fatti  alle  arcale  della  galleria  sulla  facciata,  giacche 
originariamente  gli  archi  erano  meschinamente  costruiti.  La  navata  di  mezzo  è pavimentala 
a scacco,  alternata  con  marmo  di  fabbrica,  e con  granilo  di  B avena. 

Nella  facciata  della  chiesa  (Vedi  Tav.  XXX)  si  vedono  due  campanili,  quello  a dritta 
con  armonioso  concerto  di  campane,  vogliono  che  sia  stato  eretto  nel  IX  secolo,  circa  un 
secolo  dopo  V introduzione  delle  campane,  e chiamasi  campanile  vecchio,  ed  aveva  quattro 
torricelle  negli  angoli,  e nel  mezzo  una  più  alta  in  figura  piramidale,  ma  col  volgere  degli 
anni  si  trovarono  in  pessimo  stato,  e dovettero  spogliare  la  torre  di  questa  cima  piramidale,  e 
legare  con  tnolte  chiavi  di  ferro  il  campanile.  Si  conserva  però  ancora  sulla  sommità  con 
vela  il  gallo  di  bronzo  dorato  movente  a seconda  della  direzione  dei  venti,  allusivo  alla  vi- 
gilanza de’ prelati.  Quello  a sinistra,  ora  senza  campane,  fatto  intorno  al  1143,  serviva  pei 
canonici,  e chiamasi  nuovo.  Nel  secolo  XVI  venne  però  abbassato  per  ordine  del  governo 
spagnuolo,  non  dovendo  trovarsi  un  campanile  di  tanta  altezza  e solidità  così  prossimo  al 
castello. 

Le  imposte  di  cipresso  della  porta  maggiore  di  questa  Basilica  sono  istoriale  e ricca- 
mente intagliate  in  legno  nel  secolo  IX,  e furono  nel  1750  dal  canonico  De  Clerici  coperte 
con  crate  per  difenderle  da  ulteriori  guasti,  provenienti  dalla  eccessiva  e materiale  divozione 
del  popolo,  che  levavano  delle  scaglie,  credendole  ancora  le  porte  toccale  di  s.  Ambrogio. 
Intorno  alla  porta  in  marmo  ed  agli  animali,  che  colà  si  vedono  inestati,  non  che  in  molte 
parti  dell’edificio  (Vedi  Allegranza  Sacri  Monumenti  Antichi  pag.  41,  77  e i3i). 

Prima  dell’anno  1201,  non  v’ erano  nelle  navi  minori  le  cappelle,  come  ne  fanno  prova 
il  cornicione  e le  così  dette  mezze  lunette,  che  si  scorgono  ancora  tra  la  vòlta  ed  il  tetto 
delle  due  navi  laterali,  ed  appartenevano  originariamente  ai  fianchi  esterni  della  chiesa. 


Gli  allari  che  vi  potevano  essere  prima  del  1201,  sarebbero  quelli  nella  croce  a mano 
dritta,  cioè,  una  cappella  ora  distrutta,  e che  serve  di  passaggio  allo  scurolo,  la  sagrestia 
de3  monaci,  e che  ora  serve  per  l’oratorio  alla  gioventù,  e la  cappella  di  s.  Satiro,  ove  si 
ammira  il  bel  mosaico  del  secolo  V ad  Caelum  aureum  con  effigiato  nel  mezzo  s.  Vittore, 
come  indica  la  parola  Victor  al  di  sotto. 

Dalla  qualità  de3  materiali,  e dalle  osservazioni  fatte  sulla  mano  d’opera,  si  può  dedurre, 
che  il  tempio  ed  il  vestibolo  furono  edificati  nella  medesima  epoca,  come  dalle  parti  orna- 
mentali si  può  agevolmente  rilevare,  che  la  Basilica  di  s.  Ambrogio,  benché  anteriore  alle 
chiese  di  s.  Celso  e di  s.  Simpliciano,  non  è certamente  un  tempio  edificato  nel  secolo  IV. 
Anzi  sembra  verosimile,  che  la  così  detta  cella  di  s.  Ambrogio,  abbia  preso  il  nome  di  Ba- 
silica dopo  l’ingrandimento  fallo  dal  nostro  arcivescovo  Pietro  Oldrado  nel  784,  fondatore 
del  monastero,  come  si  deduce  dallo  scrittore  Puricelli,  che  pubblicò  l’intiera  carta  di  fon- 
dazione ecc.  (Vedi  Lattijada  tom.  IV,  p.  262).  La  sola  parte  che  ora  si  potrebbe  attribuire 
ai  tempi  di  s.  Ambrogio , è quella  del  presbiterio  a tutto  il  coro;  ma  l’ingrandimento  con- 
sisterebbe nelle  navate  della  cupola  fino  all’atrio. 

Sortendo  dalla  piccola  porla  nel  fianco  sinistro  della  chiesa,  ci  troviamo  sotto  l’abside, 
che  forma  centro  del  lato  di  Canonica,  e sopra  quella  porta  vi  sono  i ritratti  di  Lodovico 
il  Moro  e di  sua  moglie  Beatrice  d’  Este j vediamo  un  solo  lato  di  portico  della  non  termi- 
nata Canonica,  che  il  cardinale  Ascanio  Sforza  fece  disegnare  da  Bramante  nel  1 4 92  : tna 
per  le  sciagure  del  cardinale,  che  dovè  fuggire,  la  Canonica  rimase  imperfetta. 

Quattro  di  queste  colonne  sono  come  i fusti  arborei,  per  indicare,  che  V architettura, 
ossia  il  modo  di  fabbricare,  in  origine,  adoperava  i soli  legni,  od  anche  per  mostrare  quale 
resistenza  facciano  le  colonne.  L’attuale  fabbriceria , mediante  provvida  assistenza  della  su- 
periorità, la  quale  non  mancò  in  questi  ultimi  anni  di  portare  la  sua  attenzione  per  la  con- 
servazione di  questo  insigne  tempio,  si  occupò  di  ripristinare  molte  delle  principali  sue  parli, 
come  sarebbero  le  riparazioni  fatte  alla  tribuna  sopra  all’altare  maggiore,  minacciante  con- 
tinua rovina  segnatamente  per  occasione  dei  frequenti  addobbamenti ; adottò  il  nuovo  sistema 
di  chiusura  per  la  conservazione  del  ricco  pallio,  tendente  a custodire  senza  pericolo  di  guasto 
tanto  insigne  opera;  fece  la  rislaur azione  della  copertura  della  grande  cupola,  togliendovi  le 
tegole  di  cotto,  e sostituendovi  copertura  di  rame  per  allegerirla  del  peso,  e così  pure  si  oc- 
cupò della  ristaurazione  di  lutti  i letti,  segnatamente  sulla  navata  di  mezzo  stata  danneg- 
giata, allorché  le  vennero  tolte  le  lastre  di  piombo,  che  coprivano  la  chiesa.  Il  portico  Bra- 
mantesco venne  assicuralo  con  una  ristaurazione  di  chiavi,  tenlendente  alla  sua  conservazione, 
ed  a resistere  alla  spinta  della  vòlta.  Tutte  le  suddette  opere  di  ris tauro  vennero  eseguile 
sotto  la  direzione  e sorveglianza  dell’architetto  signor  Giambattista  Chiappa,  e dal  medesimo 
ci  venne  graziosamente  favorito  i disegni  riguardante  la  cupola. 

DESCRIZIONE  DELLE  CAPPELLE 

Nella  prima  cappella  a destra  entrando  in  chiesa,  si  venera  1 immagine  di  Maria  Vergine 
fra  s.  Girolamo  e s.  Rocco,  chiamata  la  Madonna  dell’Ajuto  : dipinta  a tempra  da  pittore  in- 
cognito, imitatore  di  Cima  da  Conegliano. 

Segue  poscia  l’ingresso  al  campanile  con  una  porta  laterale,  che  conduce  alla  chiesetta 
di  s.  Agostino,  e sotto  il  di  cui  verone  nel  lato  destro  si  ammira  una  bellissima  Deposizione, 


e lateralmente  a questa,  degli  Angioli  dipinti  a fresco  da  Gaudenzio  Ferrano;  nella  volta  si 
vede  un  saggio  del  gotico  eseguito  ora  in  Duomo. 

La  seconda  titolare  di  s.  Bartolomeo  con  s.  Giovanni  Evangelista,  e nel  mezzo  la  Bea- 
tissima Vergine,  dipinti  a olio  dallo  stesso  Gaudenzio  Ferrano.  Il  bel  tumulo  nel  lato  destro 
di  bianco  marmo,  fu  eretto  a Manfredo  Della  Croce  morto  nel  1425,  monaco  Benedettino 
ambasciatore  del  duca  Filippo  Maria  Visconti,  ad  Eugenio  IV  e all’imperatore  Sigismondo, 
e che  accompagnò  in  Milano  Martino  V nel  14 1 5. 

La  terza  cappella  di  s.a  Caterina,  ora  s.a  Mantellina,  già  accennata  nell’ illustrazione  di 
questa  chiesa. 

La  quarta  cappella  il  martirio  di  s.  Sebastiano  nella  palla  d’altare:  è pennello  di  Am- 
brogio Besozzi.  Ne’  due  lati  Stefano  Maria  Legnarli  rappresentò  il  santo  in  atto  di  predicare; 
e Carlo  Donelli  chiamato  il  Vimercati  lo  figurò  avanti  al  tiranno;  i quattro  pennacchi  sono 
di  Ambrogio  Borgognone  da  Fossano. 

La  quinta  cappella  rappresenta  la  Vergine  coi  santi  Lorenzo,  Benedetto  e Bernardo,  sono 
di  Stefano  Maria  Legnani ; nelle  pareti  Carlo  Pietra  dipinse  la  morte  di  s.  Benedetto,  e il 
s.  Bernardo  avanti  al  Pontefice;  è pennello  di  Filippo  Abbiali ; nei  quattro  pennacchi  si  ve- 
dono s.  Ambrogio,  s.  Gregorio,  s.  Girolamo  e s.  Agostino,  quest’ultimo  fu  dipinto  dal  Sogni. 

Sesta  cappella.  La  palla  d’altare  rappresenta  Maria  Vergine  col  Bambino  e s.  Giovanni 
Battista:  è buona  copia  di  Raffaello ; e ne’ fianchi  della  cappella,  dipinti  a fresco,  si  vede 
s.  Giorgio  che  ammazza  il  drago,  e dicontro  s.  Giorgio  decollato:  dipinti  di  Bernardino  Lanino. 

Settima  cappella.  II  s.  Ambrogio  agonizzante,  è leggiadro  lavoro  del  cavaliere  Andrea 

Lanzani;  il  Padre  Eterno  nella  vòlta,  è di  Pietro  Maggi.  Questa  cappella  nel  1730  fu  or- 
nata di  stucchi  dorati,  e serviva  ai  monaci  per  conservare  l’Eucaristico  Sacramento;  dirimpetto 
alla  cancellata  di  questa  grande  cappella,  v’è  un  bellissimo  afresco  sotto  vetri  di  Bernardino 
Liuno,  rappresentante  Cristo  risorto  con  Angioli  a’  due  lati. 

Ottava,  antica  cappella  di  s.  Satiro,  0 basilica  Faustiniaua,  del  di  cui  mosaico  d’oro  abbia- 
mo già  parlato.  Lateralmente  all’altare  vi  sono  due  crate  di  ferro  con  due  scalette  ove  v’è  il 
sepolcro  di  s.  Satiro;  le  pareti  rappresentanti  il  naufragio  di  s.  Satiro  e il  martirio  di  s.  Vit- 
tore, sono  dipinti  a tempra  con  brio  da  Giambattista  Tiepolo.  In  seguito  a questi  afreschi  vi 
sono  due  quadri,  uno  colla  nascita  di  s.  Ambrogio  dalla  di  cui  bocca  si  veggono  uscire  le 
api,  e l’altro  dicontro  il  Pontefice  che  conferisce  il  dono  della  verginità  a s.a  Marcellina;  pen- 
nello del  milanese  Andrea  Porta.  Le  due  figure  a chiaroscuro,  sono  i santi  Casto  c Polònio 

diaconi  di  s.  Ambrogio.  A fianco  della  cappella  di  s.  Satiro  nella  camera  del  piccolo  capitolo 

si  ammira  una  lunetta  con  effigiato  la  Beata  Vergine  col  Bambino,  pennello  di  Bernardino 
Liuno.  Questo  luogo  dava  l’accesso  al  monastero.  Sortendo  da  questa  cappella,  a mano  destra 
in  testa  di  questa  navata  sopra  a due  pilastri  laterali  si  vede  dipinto  il  Redentore  colla  croce, 
e nell’altro  pilastro  le  tre  Marie:  scuola  di  Gaudenzio  Ferrano. 

Nella  sagrestia  si  conservano  molte  reliquie,  una  croce  capitolare  antica,  molto  stimata, 
ostensorj,  oggetti  sacri,  e di  non  piccolo  pregio  ed  originalità. 

Nel  verone  avanti  alla  sagrestia  con  passaggio  alla  Canonica  ed  al  cosi  detto  scurolo,  vi 
sono  due  bellissimi  afreschi  posti  sotto  vetri,  uno  rappresenta  la  disputa  di  Gesù  co’ Dottori: 
pennello  di  Luino ; e l’altro  la  Madonna  e il  Bambino  con  alla  destra  s.  Ambrogio,  cd  a 
sinistra  s.  Girolamo  (diviso  in  tre  scompartì):  pennello  di  A.  Borgognone.  Il  quadro  sopra 
l’arco  in  testa  della  navata  rappreseDta  il  pontefice  Liberio,  s.'  Marcellina,  s.  Ambrogio  e 
s.  Satiro  : sembra  del  Panfilo  cremonese. 


Nona  cappella.  La  nascita  del  Salvatore:  pennello  di  Paolo  Camillo  Landriani  milanese 
detto  il  Duellino  ; le  figure  laterali  e la  vòlta  sono  di  Ercole  Procaccini;  il  quadro  di  s.  Gio- 
vanni Evangelista  dicontro  a questa  cappella,  è lavoro  di  pittore  lombardo. 

La  porta  in  seguito  dà  l’accesso  alle  case  canonicali  ed  a s.  Sigismondo,  del  secolo  XIII, 
ove  v’ è il  fonte  battesimale.  La  tela  sull' altare  è di  qualche  merito.  Anticamente  questa 
chiesa  veniva  chiamata  sancta  Maria  Faventis  Aegris.  Rifabbricata  nel  1529,  prese  il  nome  di 
s.  Sigismondo. 

Decima  cappella.  S.  Pietro  che  riceve  le  chiavi  dal  Divin  Maestro,  è opera  unica  della 
milanese  Cornara  figlia  del  pittore  Carlo. 

Undecima  cappella.  S.  Carlo,  la  Beata  Vergine  e il  cardinale  Federico  Borromeo:  di- 
pinti da  pennelli  incogniti. 

Duodecima  cappella.  S.  Giovanni  Evangelista:  pennello  del  cavaliere  Francesco  Del  Cairo 
di  Varese. 

Tredicesima  cappella.  S.  Ambrogio:  pennello  di  Carlo  Francesco  Nuvolone  detto  Panfilo; 
e i due  quadri  laterali  sono  del  pittore  Saletta,  e rappresentano  s.  Ambrogio  che  seppellisce  i 
santi  Gervaso  e Protaso  in  uno,  e l’altro  s.  Ambrogio  in  abito  di  console  romano. 

Quattordicesima  ed  ultima  cappella.  Chiamata  nello  scorso  secolo  de’  santi  Aimo  e Ver- 
rnoudo  della  famiglia  Corio.  Nel  1798  venne  ristaurata,  e con  nuovo  altare,  sul  disegno  del 
cavaliere  Zanoja  già  segretario  dell’ I.  R.  Accademia  di  Belle  Arti,  e canonico  di  questa  Ba- 
silica. Vi  collocò  nell’urna  sopra  l’altare  il  corpo  di  s.a  Savina  et  intra  mensam,  in  tre  casse 
di  cipresso  i corpi  de’ santi  Felice  e Fortunato  martiri,  Cajo  e Materno  arcivescovi,  e nella 
mensa  vi  sono  le  ceneri  de’ santi  Barnaba  apostolo,  Naborre  e Felice  martiri,  Valeria  martire 
madre  de’ santi  Gervaso  e Protaso.  Sotto  la  mensa  si  allogò  l’urna,  che  si  trovava  nella  de- 
molita chiesa  di  s.  Francesco.  Fra  i dipinti,  che  fregiavano  la  cappella,  rimasero  in  buon  stato 
quelli  della  cupola:  pennello  del  cavaliere  Isidoro  Bianchi. 

D.  P. 


DESCRIZIONE  DELLE  TAVOLE 


Tavola  XXIX. 
» XXX. 
» XXXI. 
» XXXII. 
» XXXIII. 
» XXXIV. 
» XXXV. 


Pianta  dell’!.  R.  Basilica. 

Facciata  della  chiesa,  e spaccato  trasversale  del  vestibolo. 

Fianco  della  chiesa  del  lato  della  Canonica. 

Spaccalo  longitudinale  della  chiesa  sulla  linea  A.  B. 

Spaccato  trasversale  sulla  linea  C.  D. 

Facciata  e fianco  del  sarcofago  in  scala  maggiore. 

Pianta  della  cupola  presa  sul  secondo  ordine,  e pianta  della  chiesa  jemale 
volgarmente  detta  scurolo. 


r.xxx/ 


MONASTERO  DI  S.  AMBROGIO,  ora  OSPITALE  MILITARE 


L’arcivescovo  Pietro  Oldrado  nel  784  fece  erigere  il  Monastero  ponendovi  i monaci  Be- 
nedettini, nel  luogo  ove  Irovavasi  il  custode  della  cella  di  s.  Ambrogio,  aggregandovi  delle 
case  di  ragione  della  medesima  chiesa.  Fondazione  approvata  nel  791  da  Carlo  Magno.  Es- 
sendo questo  Monastero  edificato  con  somma  magnificenza,  servì  d’albergo  a’  sommi  pontefici 
Innocenzo  IV  nel  12,5 1,  Gregorio  X nel  1272  e Benedetto  XII  nel  1333;  ed  agli  impera- 
tori Federico  I,  Arrigo  V e Arrigo  VII. 

Nel  XI  secolo  esisteva  un  capitolo  di  canonici,  e nel  secolo  XII  vi  erano  altresì  delle 
monache  deputate  al  servizio  di  essi,  col  solo  fine  di  cantare  quotidianamente  nel  medesimo 
tempio  le  lodi  al  Signore. 

La  badia  divenne  commenda,  ed  il  cardinale  Ascanio  Sforza  commendatario  fratello 
di  Lodovico  il  Moro,  chiamò  da  Chiaravalle  una  colonia  di  monaci  Cisterciensi,  e nel  1497 
licenziò  que  pochi  monaci  Benedettini  che  vi  erano  rimasti.  Nel  1498  Lodovico  Maria  Sforza 
detto  il  Moro  pose  la  prima  pietra  ( che  si  trovò  poscia  nel  refettorio),  pel  nuovo  e magnifico 
Chiostro,  sul  disegno  fatto  da  Bramante  d’ Urbino  nel  1497. 

Questo  Monastero  eretto  colle  elargizioni  del  cardinale  Ascanio,  e altresì  co’  denari  de’ 
monaci  Cisterciensi,  che  qui  erano  i più  ricchi,  si  può  chiamarlo  il  più  nobile  della  città. 
Il  grandioso  scalone  ha  una  balaustrata  di  marmo  di  macchia  vecchia,  e ne’  muri  sono  in 
marmo  effigiati  i duchi  Sforza.  Sull’ultimo  ripiano  si  vedono  due  grandi  porte  con  stipile  e 
controslipile  pure  di  marmo,  le  quali  davano  ingresso  alla  celebre  libreria  de’  monaci,  la  quale 
non  meno  di  molte  preziose  pitture,  passò  nell’ I.  R.  Palazzo  di  Brera.  L’archivio  diploma- 
tico, che  presso  i monaci  conservavasi , e ragguardevole  per  le  rare  pergamene,  fu  unito  al- 
l’archivio di  s.  Fedele,  dopo  la  soppressione  del  Monastero  del  1797. 

La  Tavola  XXXVI  rappresenta  la  pianta  generale  del  Monastero,  ma  è marcata  con 
numeri  indicanti  l’uso  dell’ Ospitale  a cui  serve  attualmente.  La  Tavola  XXXVII  presenta  li 
spaccati  de’  due  magnifici  e grandiosi  cortili,  dorico  a sinistra,  e jonico  a dritta,  e nessuna 
città  può  vantare  ne’  loro  conventi  o monasteri  sì  imponenti  cortili. 

Le  Tavole  XXXVIII,  XXXIX  e XL  rappresentano  la  decorosa  porta  del  Monastero, 
il  lavabo  tutto  di  marmo  del  MDL  ( ora  trasportalo  nella  scuola  d’architettura  dell’ I.  R.  Pa- 
lazzo di  Brera),  lo  spaccato  longitudinale  e lo  spaccato  trasversale,  non  che  un  quarto  della 
vòlta  del  gran  refettorio.  In  questo  refettorio  Callisto  Piazza  da  Lodi  detto  Toccagno,  aveva 
dipinto  a fresco,  nel  1 5 4 ^ , le  Nozze  di  Caria  in  Galilea  in  tre  scompartimenti , e gli  Apostoli 
dipinti  a tempra  nelle  lunette  della  vòlta.  Non  si  saprebbe  ben  conghiellurare  il  motivo,  per 
cui  Callisto  facesse  sei  dita  nella  mano  di  una  donna  alla  dritta  del  dipinto  stesso.  Dirim- 
petto a questo  afresco  al  dissopra  della  porta  si  vedeva  una  pittura  ad  olio  con  Gesù  crocifisso, 
la  Vergine  svenuta  ed  un  Cristo  levalo  dalla  croce,  con  in  ambo  i lati  la  flagellazione:  pen- 
nello di  un  oltramontano  del  i58o.  Bartolomeo  Suardi  milanese  detto  Bramantino  dipinse 
nello  scaldatorio  una  bellissima  prospettiva,  e con  molta  immaginazione  poetica  la  discesa 
di  Cristo  al  Limbo.  Per  lo  più  ove  Bramante  operava  in  architettura,  il  suo  scolaro  Bartolomeo 
Suardi  vi  dipingeva,  e per  ciò  venne  soprannominato  Bramantino.  Questo  refettorio  venne  nello 
scorso  anno  (1845)  ridotto  in  tre  crocere  per  uso  degli  ammalati,  ma  furono  levali  i muri 
de  tre  scompartì,  e con  molta  cura  del  signor  cav.  conte  Ambrogio  IN' ava  consigliere  straordinario 
dell  I.  R.  Accademia  di  Belle  Arti  di  Brera,  vennero  colà  trasportali,  come  pure  furono  levati 
gli  Apostoli,  e messi  sopra  tela  dal  signor  Bernardo  Gallizioli  di  Brescia.  D.  P. 


SPIEGAZIONE  DEI  LOCALI  (Vedi  la  Pianta,  Tav.  XXXVI). 


a Abitazione  del  colonnello  della  vicina  ca- 
serma di  s.  Francesco. 

4  Abitazione  del  cappellano,  del  capo  spe- 
ziale militare  e del  capo  medico, 
c Cortile. 
d Altro  cortile. 
e Fenile. 
f Rimessa. 
g Latrine. 

1 Porta  d’ingresso  all’Ospitale. 

2 Atrio. 

3 Camere  d’ispezione  dei  caporali  portinaj. 

4 Passaggio  al  corpo  di  guardia. 

5 Corpo  di  guardia. 

6 Deposito  d’abiti  o effetti  degli  ammalati. 

7 Magazzino  per  biancheria  dei  letti. 

8 Deposito  d’effetti  diversi  per  uso  degli  am- 

malati. 

9 Stanza  d’ordinanza  dell’ufficio  dei  medici, 
io  UfGcio  dei  chirurghi  del  giorno. 

i i Camera  pei  bendaggi. 

12  Ufficio  del  capo  medico. 

1 3 Passaggio  alla  cancelleria. 

14  Piccolo  ripostiglio. 

1 5 Scala  che  mette  nei  sotterranei. 

16  Cancelleria  dell’Ospitale. 

1 7 Ripostiglio  per  uso  suddetto. 

18  e 19  Alloggio  dell’ ufficiale. 

20  Scala  che  mette  ai  sotterranei. 

2 1 Passaggio  che  mette  alle  latrine. 

22  Latrine. 

23  Latrine  e cisterna. 

24  Deposito  de’  commestibili. 

25  Stanza  del  sargente. 

26  Cancelleria  del  comandante. 

27  Stanza  dell’ordinanza  e scala  ai  mezzani. 

28  Ingresso  alla  cucina,  e dispensa  del  pane. 

29  Magazzino  per  gli  effetti  di  cucina. 

30  Stanza  del  sott’ ufficiale  di  cucina. 

3 1 Cucina. 

32  Ingresso  al  refettorio  con  lavabo,  ora  cro- 
cera  de’  rognosi. 


33  Ingresso  al  piano  superiore. 

34  Salone,  ossia  ospitale  per  i rognosi  in  tre 

piani,  altre  volte  refettorio  dei  monaci 
Cisterciensi. 

35  Stanzone  per  gl’infermieri,  ora  sala  per  i 

rognosi. 

36  Locale  per  i bagni. 

37  Locale  delle  caldaje  per  uso  de’ bagni. 

38  Scala  che  mette  ai  mezzani  per  gli  uffi- 

ciali subalterni. 

39  Passaggio  che  mette  al  laboratorio  della 

spezieria. 

40  Laboratorio  al  detto  uso. 

4 1 Deposito  delle  diverse  acque  medicinali. 

42  Latrina  del  primo  piano. 

43  Spezieria. 

44  Ripostigli  al  suddetto  uso. 

45  Camera  delle  sessioni. 

46  Camera  con  varj  attrezzi  in  legno. 

47  Scala  che  mette  ai  mezzani  del  primo  piano. 

48  Magazzino  per  uso  della  spezieria. 

49  Magazzino  per  i pagliaricci. 

50  Magazzinp  d’oggetti  per  uso  di  fabbrica. 

5  1 Lavanderia. 

52  Porticato. 

53  Corte  che  mette  alla  camera  dei  morti. 

54  Camera  dei  morti. 

55  Cucina  degl’infermieri. 

56  Magazzino  del  carbone. 

57  Scala  che  mette  ai  mezzani. 

58  Magazzino  della  legna. 

59  Corpo  di  guardia. 

60  Locale  per  l’illuminatore. 

6 1 Scale. 

62  Sala  ad  uso  di  servizio. 

63  Latrine. 

64  Atrio  che  mette  allo  scalone  maggiore. 

65  Scalone  suddetto. 

66  Prima  corte. 

67  Seconda  corte. 

68  Terza  corte. 


DESCRIZIONE  DELLE  TAVOLE 

Tavola  XXXVI.  Pianta  generale. 

» XXXVII.  Spaccalo  de’  due  cortili  sulle  linee  A.  B.  C.  D. 
» XXXVIII.  Spaccalo  longitudinale  del  refettorio. 

» XXXIX.  Spaccato  trasversale  del  refettorio. 

» XL.  Una  quarta  parte  della  vòlta  del  refettorio. 
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CHIESA  DELLA  BEATA  VERGINE 


PRESSO  S.  SATIRO 


La  Basilica  di  S.  Satiro  è stata /ondata  secondo  lo  storico  Calco  udranno  869  daW Ar- 
civescovo Ansperto,  una  delle  glorie  di  Milano,  e dedicala  a S.  Satiro  fratello  di  Sant' Ambrogio 
d quale  ne  lasciò  scritto  l’elogio  in  una  orazione  funebre.  Però  della  fabbrica  primitiva  non  ne 
resta  altro  avanzo  che  la  cappella  isolata  all'estremità  del  braccio  sinistro  consecrata  tuttavia 
a S.  Satiro  e la  torre  delle  campane  che  vi  sta  vicina  in  angolo  tra  la  via  degli  Speronari  e 
quella  del  Falcone. 

Questa  Chiesa  ufficiala  nel  duodecimo  secolo  dai  monaci  Cisterciensi  di  Sant’ Ambrogio  venne 
impresa  a riedificare  intorno  al  1/^0  e condotta  allo  stalo  attuale  negli  ultimi  anni  di  quel  se- 
colo. Incerto  è tuttavia  il  nome  dell' architetto  che  ne  diede  il  disegno  benché  molti  ingegni  n’ ab- 
biano lungamente  studialo  attorno.  Il  Vasari  nella  vita  di  Benvenuto  Garofani  lo  attribuisce  ad 
un  Agostino  Bramantino  che  dipinse  in  Roma  ai  tempi  di  Nicolò  V cioè  verso  il  i45o  e secondo  lui 
maestro  del  Bramante  da  Urbino  (i)-  Il  Moriggi  lo  dice  lavoro  di  esso  Bramante  (2).  Il  Lomazzo 
lo  fa  credere  di  Bartolomeo  Suardi  dello  pure  il  Bramantino  scolaro  del  dello  Bramante  ila 
Urbino  (3).  Cesare  Cesariano,  che  viveva  in  quei  tempi  ne'  suoi  curiosi  commenti  a Vitruvio  ne 
attribuisce  al  Bramante  da  Urbino  la  sagrestia  (4).  Il  prezioso  documento  messo  in  luce  nel  1810 
dal  Parroco  D.  Alessandro  Astesani  (5)  quantunque  preconizzi  la  Chiesa  che  a quei  tempi  si 
andava  erigendo,  per  l'ammirabile  suo  artificio  come  uno  dei  principali  ornamenti  che  possano 
illustrare  questa  celebratissima  città  (6)  non  fa  cenno  di  alcun  nome  di  artista,  come  non  ne 
fanno  cenno  il  Corio,  Z’Arlunno,  e il  Calco  storici  municipali  vicini  e quell’epoca. 

Poca  fede  è a prestarsi  al  Vasari  della  cui  inesattezza  massime  trattandosi  di  artisti  e di 
opere  fuor  di  Toscana  sono  mille  gli  esempi  nelle  sue  d'altronde  pregevolissime  vite  de'  pittori, 
scultori  ed  architetti;  tanto  più  dacché  nessuno  degli  scrittori  lombardi  contemporanei  o vicini 
a quell  epoca  fa  cenno  di  codesto  Bramantino  anteriore  e maestro  a Donalo  da  Urbino  del 
quale  il  Lomazzo  certo  non  avrebbe  taciuto.  Egli  ha  senz'altro  confuso  il  suo  Bramantino  col 
Suardo  che  fu  scolaro  dell'  Urbinate,  e ciò  mi  conferma  il  vedere  citali  dal  Vasari  come  lavoro 
del  suo  Bramantino  la  Madonna  dipinta  nella  facciala  di  S.  Sepolcro  che  dal  Lomazzo  (7)  au- 
tore piu  vicino  di  luogo  e di  tempo  si  attribuisce  ripetutamente  al  Suardi. 

Quantunque  i computi  cronologici  non  si  appongano  all’ipotesi  che  il  Bramante  da  Ur- 
bino possa  essere  stalo  l’architetto  della  Chiesa  essendo  egli  nato  nel  i444?  e sapendo  che  egli 
si  recò  da  giovanetto  in  Lombardia  per  esercitarvi  la  pittura  e l'architettura,  nella  qual  ultima 
arte  surse  poi  gradatamente  a tanta  fama  da  darvi  il  proprio  nome  ; quantunque  il  Cesariano 

10  dica  il  principale  architetto  di  Milano  alle  epoche  di  Galeazzo  Maria , di  Gian  Galeazzo 
c di  Lodovico  Sforza,  che  comprendono  appunto  il  periodo  dal  1466  al  i499  (®)  e quantunque 

11  suo  contemporaneo  Gaspare  Visconti  nel  poemetto  di  Paolo  e Daria  amanti  stampato  nel  1 49^ 
ne  parli  già  a quell'epoca  come  d’uomo  maraviglioso  ed  unico  nell’arte  sua  (9),  pure  sono  in- 
dotto a credere  d altra  mano  il  disegno  della  nostra  Chiesa  dal  riflesso  che  altrimenti  non  ne 


avrebbe  taciuto  il  detto  Cesariano  che  parla  di  molle  sue  opere  falle  nel  Milanese  (io)  e spe- 
cialmente della  Sagrestia. 

Già  prima  di  quell’epoca  infatti  il  Brunclleschì  e Leon  Ballista  Alberti  avevano  insegnato 
colle  opere  e cogli  scritti  il  gusto  che  in  seguito  il  Bramante  perfezionò.  Già  da  noi  il  Filarete 
nel  grande  nostro  Ospedale,  ed  il  Michelozzo  nella  cappella  di  S.  Pietro  martire  dietro  la  ba- 
silica di  Sant'  Euslorgio,  nel  Coro  di  S.  Pietro  in  Gessale  e nella  decorazione  della  casa  altre 
volle  de’  Medici  nella  via  de’  Bossi  staccandosi  a poco  a poco  dallo  stile  gotico  preludevano  a 
quello  del  rinascimento.  Ed  oltre  il  porticato  del  Broletto  costrutto  pel  famoso  Carmagnola  al 
tempo  di  Francesco  Sforza,  ed  a quello  del  primo  cortile  del  palazzo  Arcivescovile  eretto  dal- 
fArcimboldi  verso  queir epoca , già  Ambrogio  da  Fossano  aveva  fino  dal  1 473  dato  mano  alla 
facciala  della  gran  Certosa  di  Pavia  di  genere  affatto  bramantesco.  Non  è quindi  improbabile 
che  alcuno  degli  architetti  minori  surli  in  quel  periodo  e forse  lo  stesso  Fossano  il  cui  fare  si 
appalesa  chiarissimo  nel  resto  marmoreo  del  basamento  della  facciata  che  noi  produciamo  nella 
tavola  XLVIII  abbia  verso  il  i479  posto  mano  alla  ricostruzione  della  Chiesa  la  quale 
poi  venne  con  tutta  probabilità  condotta  dal  Bramante  da  Urbino,  sinché  abbandonato  Milano 
per  la  caduta  del  Moro  vi  sarà  subentrato  il  Bramantino  suo  scolaro  a darvi  compimento. 
Infatti  alla  maniera  prettamente  bramantesca  chiaramente  appartengono  la  facciala  posteriore 
della  Chiesa  verso  la  via  del  Falcone  e le  decorazioni  esterne  della  cupola  che  si  distaccano 
d'  un  gran  passo  da  quelle  più  grette  e pesanti  della  cupolella  dell' antica  cappella  di  S.  Satiro 
evidentemente  condotta  da  mano  anteriore.  A questo  modo  verrebbe  concordala  la  cronologia 
cogli  autori  che  primi  parlarono  del  monumento. 

E la  Chiesa  a tre  navale  a croce  latina  a cui  manca  il  capo  per  non  essersi  potuto 
estendere  verso  la  via  del  Falcone.  La  sua  interna  decorazione  è a stucchi  di  poco  rilievo  mo- 
dellali con  quella  varietà  e delicatezza , e sparsi  con  quella  abbondanza  e nel  tempo  stesso  con 
quel  giudizio  che  non  ne  guasta  l'assieme,  arte  in  cui  erano  inarrivabili  i bramanteschi:  sicché 
nel  mentre  l'occhio  si  trova  appagalo  dalla  varietà,  dalla  profusione  e dalla  eleganza  degli  ab- 
bellimenti, non  ne  risente  alcuna  ingrata  impressione  per  isquilibrio  di  parli  o per  monotonia 
di  forme.  Notevole  poi  è la  bella  prospettiva  dietro  l' aitar  maggiore  che  illude  l'occhio  si  fatta- 
mente del  riguardante  dalla  navata  principale  da  far  credere  la  Chiesa  mollo  più  grande  che 
in  realtà  non  è. 

Pare  che  il  Pavimento  ne  sia  stalo  ne’  posteriori  ris tauri  rialzalo  giacché  non  saprebbesi 
altrimenti  dar  ragione  della  mancanza  delle  basi  alle  lesene,  uso  insolito  agli  architetti  di  quel- 
l'epoca, nè  del  tozzo  delle  proporzioni  generali  di  cui  risente  tutto  l'edificio. 

La  Sagrestia  però  è la  parte  più  squisita  del  monumento.  Di  figura  ottangolare , a doppio 
ordine  di  lesene  ripiegate  ed  alternate  con  nuova  invenzione  nell’attico  superiore  con  leggiadri 
mensoloni  in  piedi,  è coperta  da  elegantissima  cupola  illuminala  da  un  gentil  lanternino  nel 
mezza  e da  quattro  finestre  circolari.  Ila  una  loggia  praticabile  dietro  l’attico,  ed  è decorala 
così  riccamente  e così  capricciosamente  da  busti , da  pattini  danzanti,  da  candelabretli  e fan- 
tasie tutte  fra  loro  svariale  di  mano  del  Caradosso  Foppa  da  farne  un  vero  modello  di  quanto 
seppe  ideare  il  più  gentile  architetto  del  risorgimento , modello  degno  di  essere  studialo  ed  am- 
miralo da  chiunque  voglia  informarsi  ne'  segreti  dell'  arte  di  que ’ splendidissimi  tempi. 

La  vecchia  cappella  di  S.  Satiro , avanzo  come  si  disse  della  primitiva  costruzione  del  se- 
colo nono  a forma  di  croce  greca  con  quattro  colonne  isolate  coperte  di  svariali  capitelli , due 
dei  quali  tolti  evidentemente  ai  ruderi  di  qualche  tempio  romano  della  decadenza , benché  con- 
servi l’impianto  bizantino  dell’epoca,  venne  mascheralo  e guasto  or  son  pochi  lustri  col  sovrapporre 
a quella  severa  ossatura  delle  decorazioni  di  stucco  e di  dipinti  a chiaro  oscuro  di  genere  af- 
fatto accademico. 


A II* opposto  lodevoli,  siino  riuscì  il  ris  lauro  degli  stucchi  e delle  dorature  della  Chiesa  ese- 
guilo con  senno  e con  gusto  in  questi  ultimi  anni  dall’architetto  Pizzagalli  il  quale  disegnò  pure 
la  porlina  gentile  rappresentata  nella  tavola  XLIX  a cui  non  manca  che  una  maggior  ric- 
chezza d’intagli  nelle  corniciature  per  poterla  pareggiare  alle  altre  decorazioni  esterne  della 
Chiesa  in  terra  cotta  che  fanno  così  ricca  e così  bella  la  facciata  posteriore  e la  cupola. 

Anche  le  arti  sorelle  della  pittura  e della  scultura  concorrono  a rendere  bello  il  santuario , 
e basterà  nominare  la  Deposizione  con  molte  statue  in  plastica  nella  cappella  di  S.  Satiro, 
lavoro  del  Caradosso,  i quattro  Evangelisti  ne’  pennacchi  della  cupola  del  Suardi  detto  il  Bra- 
mantino,  tre  tavole  di  Noi  fo  da  Monza  nella  Sagrestia  rappresentanti  S.  Giovanni,  Sant’  Apol- 
lonia e S.  Lucia , e l’allar  maggiore  pur  disegnato  dal  Pizzagalli  nel  1817  con  statuette  del 
Gaetano  Monti  e del  Grazioso  Rusca  e col  migliore  affresco  di  Agostino  Comerio  nel  mezzo 
della  lodala  prospettiva  raffigurante  il  miracolo  che  si  narra  operalo  nel  giorno  dell’  Annun- 
ciata del  1 242  dall’effigie  della  Madonna  che  sta  sull’altare  stesso.  Narra  la  leggenda  che  un 
tal  Masazio  furioso  giuocalore  in  un  impelo  di  disperazione  abbia  bestemmiando  ferito  al  collo 
l’iniagine  del  bambino,  e che  dalla  ferita  ne  spruzzasse  vivo  sangue.  Il  Masazio  il  cui  coltello 
intriso  di  sangue  si  venera  tra  le  reliquie  della  Chiesa , colpito  dal  miracolo , vestì  poi  l’abito 
di  S.  Benedetto,  continua  la  leggenda , e s’acquistò  il  titolo  di  bealo. 


Arch.  Luigi  Tatti. 


(1)  essere  sialo  egli  (il  Uramanlino)  il  primo  lume  della  pillura  clic  si  vedesse  di  buona  maniera  in  Milano,  c cagione 

che  dopo  lui  Bramante  divenisse  per  la  buona  maniera  che  diede  a suoi  casamcnli  c prospettive  eccellerne  nelle  cose  d’archilellura, 
essendoché  le  prime  cose  che  studiò  Bramaste  furono  quelle  del  Bramantiso  con  ordine  del  quale  fu  fallo  il  lempio  di  S.  Salirò  che 
a me  piace  sommamente  per  essere  opera  ricchissima  e dentro  e fuori  ornala  di  colonne,  corridori  doppi  ed  altri  ornamenti  ed  accom- 
pagnato da  una  bellissima  Sagrestia  tutta  piena  di  statue.  — Yasari  vita  di  Benvenuto  Garofani. 

(2)  Lodovico  il  Moro favorì  ancora  i virtuosi  c fu  liberale  quasi  con  tutti Amò  anco  grandemente  Bramante  dignis- 

simo  architetto  et  pittore  da  cui  fece  fare  la  Chiesa  di  S.  Satiro  degna  di  essere  veduta  et  considerata.  — Moriggi.  Hisloria  di  Milano 
4592,  pag.  408.  Vedi  pure  pag.  308,  non  che  la  descrizione  dei  Sanluarj  della  Città  e Diocesi  di  Milano  dello  stesso  autore. 

(3)  ....  ma  non  s'è  ancora  posto  certa  regola  al  fare  dei  tempj  in  croce,  invenzione  mollo  usala  da  Bramante  come  appare 
dalla  sua  pianta  del  tempio  di  S.  Pietro  in  Roma  e di  quello  di  S.  Satiro  in  Milano  del  suo  discepolo.  — Lomazzo.  Idea  del  tempio 
della  pittura  pag.  97  vedi  anche  pag.  413. 

(4)  La  Sacraslia  del  divo  Satyro  quale  è columnata  alticurgamcnlc,  quale  architectala  fu  dal  mio  prieceplore  Donato  de  Urbino 
cognominato  Bramante.  — Comm.  a Vilruvio.  Como  4521  p.  LXX. 

(5)  Astesani  Alessandro.  Raccolta  di  varie  lellcre  sulla  basilica  di  S.  Satiro.  Milano  4810. 

(6)  Accedit  prastcrea  ut  jam  aliquot  annis  ipsius  beatissima;  Virginis  Maria;,  mcrilis  cujus  in  ipsa  sancii  Satyri  Ecclesia  per  anli- 
quum  saccllum  eral  et  est,  tanta  lamque  varia  miracula  secula  sunt,  ut  frequentissima  populi  hujus  nostri  celebritele  et  dcvolione  reli- 
qua  fere  hujus  urbis  tempia  ipsa  Ecclesia  superare  videalur,  quo  fit  ut  ad  hujus  Virginis  iaudem  sempilernam  tale  ibidem  monumcntum 
oblationibus  quolidianis  conslruatur  quod  eliam  suo  admirabili  artificio  hujus  celeberrima;  urbis  nostra:  non  nisi  maximo  ornamento  esse 
possiti  Lettera  ai  fabbricieri  al  nome  di  Bona  c di  Gian  Galeazzo  Sforza  in  data  4 ottobre  4470  firmata  B.  Calchus  presso  l' Astesani. 

(7)  Lomazzo.  Trattato  della  pittura  pag.  271  c 48G. 

(8)  Cesare  Cesariano  nell'opera  citata  sopra  Vilruvio  a pag.  C.  nominando  Galeazzo,  Gian  Galeazzo  e Lodovico  Duchi  di  Milano 
c alcuni  artefici  così  si  esprime:  il  meglio  che  di  questi  fusse  fu  il  mio  primario  praceplore  Bramante  quale  jace  in  Roma. 

(®)  Quanto  è Bramante  al  mondo  uom  singolare 

Chiascuno  a questa  elale  il  vede  0 intende: 

Più  presto  se  potrebbon  numerare 
Quei  spechi  clic  le  noeta  il  sol  ne  accende: 

Et  tutti  i corpi  de  la  Arena  in  mare 

Nel  più  profondo  ove  occhio  non  comprchcndc: 

Et  numerar  nel  cicl  l' anime  sante 
Che  dir  le  cognition  cha  in  se  Bramante. 

Gaspare  Visconti.  Paulo  et  Daria,  poema,  ottava  2.a  1 Vii.  1495. 


(10)  Cesare  Cesariano  op.  rii.  pag.  CXIII. 


DESCRIZIONE  DELLE  TAVOLE 


XLI. 


XL1I. 

XLIII. 

XLIV. 

XLV. 

XLVI. 

XLVII. 

XLVIII. 

XLIX. 


Pianta  generale  della  Chiesa  ed  adjacenzi 

1.  Ingresso  principale. 

2.  Scala  alla  cantoria  d’organo. 

3.  Ripostiglio. 

4.  Passaggio  alla  contrada  de- 
gli Speronali. 

5.  Andito  al  piccolo  cortile. 

6.  Ripostiglio. 

7.  Confessione. 

8.  Cortile. 

g.  Scaletta  alla  galleria  e can- 
toria (Porgano. 

Pianta  della  Sagrestia  in  scala  maggiore. 

Facciala  posteriore. 

Parte  della  facciala  posteriore  in  scala  maggiore. 

Spaccato  longitudinale. 

Spaccato  trasversale  sulla  linea  C.  D. 

Parte  della  Sagrestia  in  scala  maggiore. 

Dettagli,  interno  e basamento  della  facciata. 

Porta  che  mette  alla  facciala  ed  una  delle  due  porte  nella  parte  posteriore  del  coi 


10.  Sagrestia  Bramantesca. 

1 1 . Luogo  addetto  alla  Sagre- 
stia. 

12.  Piccolo  cortile  con  latrina. 

1 3.  Porte  (P ingresso  alla  con- 
trada del  Falcone. 

i4-  Passaggio  alla  contrada  de- 
gli Speronar i. 

i5.  Scala  per  V abitazione  del 
Prevosto. 

Campanile. 


16. 
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I.  R.  PALAZZO  DI  CORTE 


Azzone  Visconti  signore  di  Milano  mise  mano  per  il  primo  ad  erigere  nel  mezzo  della 
città  un  edifizio,  che  dovesse  servire  alla  residenza  del  principe;  ed  aggiunse  nel  medesimo 
luogo  nel  1 335  una  chiesa  destinata  a cappella  di  Corte , che  intitolò  alla  Beata  Vergine 
e a s.  Gottardo , e in  di  cui  servigio  chiamò  i frati  dell’Ordine  Serafico. 

Il  Fiamma  storico  patrio  lasciò  una  descrizione  di  questo  palazzo  e dell’annessa  chiesa , 
ma  tranne  la  bella  torre  di  s.  Gottardo  e la  parte  esterna  del  coro , degli  antichi  edi- 
fzj  non  ci  rimane  piu  memoria.  Su  questa  torre  era  stato  collocato  un  orologio  a ruote , che 
col  mezzo  di  una  campana  annunziava  le  ore , orologio,  che  fu  il  primo  in  Milano  a bat- 
terle, e che  diede  la  denominazione  alla  contrada  delle  Ore  in  oggi  chiusa. 

Era  appena  scorso  mezzo  secolo,  che  il  palazzo  di  Azzone  più  non  rimase  illeso, 
giacché  Giangaleazzo  duca  di  Milano  volendo  nel  1 3 8 5 innalzare  una  magnifica  metropoli- 
tana,  ne  fece  abbattere  una  parte  col  fine  di  occupare  lo  spazio  per  la  nuova  chiesa. 

L edifizio  della  metropolitana  fece  un  altro  danno  a questa  residenza  de’  principi,  men- 
tre oppressa,  come  si  trova  da  una  mole  gigantesca , che  gli  è sì  vicina,  mollo  perde  della 
dignità  e maestà  necessaria  all’  abitazione  di  un  sovrano. 

Comunque  sia  rimase  il  palazzo  in  quello  stato  fino  all’epoca  de’ governatori  spagnuoli, 
ai  quali  dopo  l estinzione  de  duchi  di  Milano  nel  1 5 3 5 , seivì  sempre  di  abitazione. 

Luigi  di  Guzman  Ponce  de  Leon  governatore  dal  iS'jZ  al  i58o  coll’opera  dell’architetto 
Ambrogio  Piscina  ristaurò  il  palazzo  distrùggendo  l’antica  architettura  per  sostituirvi  quella 
de’  suoi  tempi,  e in  quest’ occasione  scomparvero  tutte  le  finestre  gotiche,  ricche  di  ornamenti 
di  terra  cotta.  Nel  1598  i governatori  spagnuoli  vi  aprirono  un  teatro,  che  rimase  preda  delle 
fiamme  nel  1708,  cioè  poco  tempo  dopo,  che  gl’imperiali  erano  divenuti  padroni  della  Lom- 
bardia per  la  circostanza  della  guerra  della  successione  alla  Spagna.  Gl’imperiali  però  lo 
rifabbricarono  nel  1717  col  disegno  di  Giandomenico  Barbieri  di  Parma. 

Non  si  pose  più  opera  al  palazzo  fino  al  tempo  dell’imperatrice  Maria  Teresa,  la  quale 
avendo  ottenuta  la  mano  dell’erede  degli  Estensi  per  suo  figlio  l’arciduca  Ferdinando,  di’ essa 
aveva  destinato  alla  dignità  di  governatore  e capitano  generale  della  Lombardia,  volle  che 
la  residenza  della  nuova  Corte  corrispondesse  alle  nobili  di  lei  intenzioni. 

Fu  per  questo  effetto  chiamato  il  Vanvitelli.  Questo  illustre  architetto  avrebbe  volontieri 
demolito  tutto  l’antico  edifizio  per  erigerne  uno  nuovo  alzandosi  dal  terreno,  onde  minor 
danno  recasse  il  confronto  della  metropolitana ; ma  il  tempo  stringeva,  onde  dopo  molto  al- 
ternare, fu  deciso,  di  ristaurare  l antico,  e coll’ usare  le  antiche  mura,  e i già  preparati  piani 


trame  il  miglior  partito.  Vànvitelli  però  occupato  in  tanti  lavori,  nè  volendo  assumersi  il 
nojoso  incarico  della  ristaurazione  del  palazzo,  propose  all’uopo  un  suo  allievo  in  Gaspare 
Piermarini  di  Foligno.  E al  Piermarini  , che  si  deve  il  presente  stato  del  palazzo,  avendo  egli 
ideata  la  facciata  e la  distribuzione  di  tutti  gli  appartamenti. 

Non  fu  però  in  tempo  nemmeno  il  Piermarini  a terminarlo  per  la  fausta  epoca  delle 
auguste  nozze,  cosicché  la  Corte  alloggiò  per  qualche  tempo  nel  palazzo  Clerici  oggi  resi- 
denza de’  Tribunali. 

Mentre  si  stava  operando  la  ristaurazione,  il  teatro  fatto  nel  1717  fu  divorato  da  un 
incendio  nell’ultimo  giorno  di  carnevale  senz’ alcun  danno  di  persone.  E da  tutti  si  vociferò 
fino  d’ allora,  che  la  distruzione  di  questo  luogo  di  passatempi  era  stata  provocata,  acciò  vi 
fosse  luogo  nel  palazzo  di  costruirvi  il  bel  salone,  che  anche  oggidì  si  vede,  e per  poter 
trarre  occasione  di  un  nuovo  teatro  degno  della  capitale,  quale  fu  quello  della  Scala. 

N on  era  però  quest’  edifizio  sì  ampio , come  al  presente.  Fino  da  quando  si  mise  la 
mano  all’  opera,  lo  spazio  attuale  avanti  al  palazzo  fu  reso  libero  colla  demolizione  del  corpo 
di  guardia  a porticati,  che  ne  ingombrava  la  metà.  Si  regolò  il  primo  suo  cortile,  ed  il  se- 
condo era  molto  angusto. 

Questo  secondo  cortile  aveva  comunicazione  per  mezzo  di  corridoj  ad  un  meschino 
giardino,  di  cui  si  vedeva  a’  giorni  nostri  la  cinta  nella  contrada  Larga,  e quivi  altre  volle 
esisteva  la  grand’  aula  delle  scuole  Canobbiane,  che  fu  poi  demolita  in  occasione  del  nuovo 
teatro  detto  della  Canobbiana  aperto  nel  1779,  la  di  cui  area  faceva  parte  dell’esteso  edi- 
Jizio  di  quelle  scuole.  Ed  in  allora  fu  praticato  un  arco  dal  palazzo  al  teatro , onde  la  Corte 
potesse  godere  di  una  comunicazione  coperta. 

Non  vi  fu  più  alcuna  variazione  fino  all’epoca  di  Napoleone,  il  quale  avendo  conce- 
pita l idea  del  regno  d’ Italia,  volle  che  il  palazzo  fosse  reso  più  ricco  d’ abitazione. 

Di  quest  operazione  fu  da  Napoleone  incaricato  il  cavaliere  Luigi  Canonica.  Furono  per- 
ciò allora  acquistate  tutte  le  private  abitazioni,  che  ingombravano  particolarmente  la  parte 
di  levante,  e fu  chiusa  la  via  delle  Ore  dirimpetto  alla  Direzione  della  Posta  delle  Lettere, 
con  che  fu  reso  pui  ampio  il  secondo  cortile. 

E di  più  si  fece  un  terzo  ampio  cortile  per  comodo  delle  rimesse  e delle  scuderie,  le 
quali  erano  dapprima  collocate  sotto  gli  appartamenti.  A fianco  dell’  ampio  cortile  si  collocò 
la  gran  sala  d’equitazione,  che  altre  volte  esisteva  in  luogo  però  più  oscuro. 

Per  facilitare  poi  le  comunicazioni  della  città,  e per  compensare  la  perdita  di  una  via, 
che  però  era  mollo  tetra,  irregolare  ed  angusta  se  ne  aprì  una  nuova  chiamata  del  Palazzo 
Reale,  che  conduce  alla  contrada  Larga. 

Così  fu  incorporato  al  palazzo  tutto  lo  spazio  compreso  tra  la  nuova  via  e quella,  che 
dalla  Posta  conduce  alla  contrada  Larga,  ove  una  terrazza  ( marcata  in  pianta  n.°  20)  serve 
per  il  comodo  delle  carrozze  che  restano  al  coperto,  ed  a vantaggio  di  chi  entra  nel  teatro 
della  Canobbiana. 

Come  le  sale  predisposte  dall’  arciduca  Ferdinando  furono  arricchite  da  fregi  di  stucco 
e di  legno,  da  dorature,  arazzi  e dipinti  a buon  fresco  dallo  Knoller  e di  Traballesi,  così 
le  nuove  vennero  avvivate  dal  pennello  dell’  Appiani  , che  negli  inarrivabili  dipinti  delle  sale 
distinte  coi  n.°  6,  7,  8 e 9 della  Tav.  B superò  ogni  aspettativa  lasciando  un  monumento 
insigne  alla  gloria  delle  nostre  arti  nel  principio  dell’  andante  secolo. 

Ne  la  subentrala  dominazione  Austriaca  la  quale  fece  Milano  alternativa  resilienza  con 


V énezia  di  un  Viceré  rappresentante  la  Sovrana  Maestà,  interruppe  i lavod  già  ideati  ed  in - 
camminati  dal  precedente  governo.  Vennero  infatti  mandati  ad  esecuzione  coll’opera  dell'ar- 
chitetto Giacomo  Tazzini  subentrato  nelle  mansioni  del  cavaliere  Canonica  e la  maestosa  fac- 
ciata verso  la  contrada  Larga,  e le  scuderie  veramente  reali,  ed  i ristami  alla  chiesa  ed  al 
campanile  di  s.  Goltardo,  ed  altre  molte  opere  di  abbellimento  interno,  cui  diede  occasione 
la  faustissima  circostanza  dell  incoronamento  del  felicemente  regnante  Ferdinando  I nel  1 8 3 8. 

Fra  le  parti  principali  di  questo  palazzo , che  pur  troppo  palesa  nell  insieme  l agglo- 
meratone di  molti  edificj  discordanti  di  forme  e di  piani,  si  sono  sviluppati  i seguenti  pezzi, 
che  vennero  giudicati  i più  interessanti  per  lo  studioso  dell  architettura , vale  a dire: 

La  parte  posteriore  della  chiesa  di  s.  Gottardo  col  relativo  campanile  di  stile  gotico 
della  migliore  epoca,  rimarchevole  per  la  semplicità  del  concetto,  la  leggerezza  degli  orna- 
menti, l’armonia  delle  parti  fra  loro  e col  tutto,  e l’esattezza  della  costruzione. 

La  facciata  principale,  il  gran  salone  del  banchetto  e lo  scalone  coll’atrio,  opere  prin- 
cipali del  Piermarini  nelle  quali  ha  spiegato  quello  stile  tutto  suo  proprio,  vago  benché  mi- 
nuto e rotto  da  troppi  riquadri,  che  segna  lo  stacco  dal  barocchismo  e l’avviamento  al  gusto 
greco-romano,  ed  in  cui  sono  rimarchevoli  le  parti  ornamentali,  massime  quelle  del  salone, 
capolavori  del  Giocondo  Albertolli  restauratore  famoso  di  quel  genere,  non  solo  in  Milano, 
ma  per  l’ Italia  ed  altrove  dove  si  diffuse  la  sua  maniera. 

La  facciata  posteriore  ideata  dal  cavaliere  Canonica  e condotta  dal  Tazzini  notabile  per 
la  grandiosità  del  partito  e la  robustezza  dell’  ordine. 

La  sala  del  trono  nel  mezzo  del  cui  magnifico  lacunare  sta  una  delle  principali  me- 
daglie dell’  Appiani. 

Finalmente  la  sala  dell’udienza  decorata  nel  1 838  dal  prelodalo  architetto  Tazzini  con 
un  ordine  di  graziose  lesene. 


DESCRIZIONE  DELLE  TAVOLE 

A.  Pianta  generale  del  piano  terreno. 

B.  Pianta  generale  del  piano  superiore. 

C.  Facciata  principale. 

D.  Fianco  in  scala  maggiore. 

E.  Pianta  ed  alzata  dell’atrio. 

F.  Spaccato  longitudinale  dello  scalone. 

G.  Pianta  e spaccato  trasversale  dello  scalone. 

II.  Pianta  e soffitta  del  grande  salone  del  Banchetto. 

I.  Alzata  del  suddetto  salone. 

K.  Pianta  e lacunare  del  salone  del  Trono  Reale. 

L.  Alzata  del  suddetto  salone. 

M.  Salone  delle  Cerimonie. 

N.  Facciata  principale  verso  la  contrada  Larga. 

O.  Varie  piante  dimostranti  i diversi  piani  della  torre. 

P.  Facciata  e spaccato  della  torre,  e parte  posteriore  del  coro. 


SPIEGAZIONE  DEI  LOCALI 


PIANTA  DEL  PIANO  TERRENO 


1 Atrj. 

2 Corpi  di  guardia. 

3 Abitazioni  de’  guardaportoni. 

4 Locali  annessi  alla  Cancelleria  Vice-Reale. 

5 Guardarobbe  e ufficj  del  mobiliare. 

6 Cucine,  dispense  e luoghi  di  servigj. 

7 Scuderie  pei  cavalli  da  tiraglio. 

8 Idem  pei  cavalli  da  sella. 

9 Idem  pei  cavalli  di  riserva, 
io  Sellerie. 


PIANTA  DEL  P 

1 Anticamera  principale  che  mette  a’ due  ap- 

partamenti delle  LL.  MM.  l’Imperatore 
e l’Imperatrice. 

2 Anticamera  degli  uscieri. 

3 Sala  d’aspetto  detta  degli  arazzi. 

4 Seconda  sala  di  passaggio. 

5 Terza  sala  di  passaggio. 

6 Antisala  nobile  detta  della  lanterna. 

7 Sala  di  ricevimento  detta  rotonda. 

8 Sala  del  trono. 

9 Sala  d’udienza. 

10  Camera  da  lavoro  di  S.  iti.  l’Imperatore. 

1 1 Anticamera  degli  uscieri. 

12  Galleria  nobile  d’aspetto. 

13  Sala  di 

ricevimento. 

1 4 Saffi  di  conversazione  e per  pranzo  privato 

di  Sua  Maestà. 

15  Sala  di  passaggio  c disimpegno. 

16  Camera  da  letto  delle  LL.  MM. 

17  Gabinetto  di  toeletta  con  bagno. 

1 8 Gabinetto  nobile. 

19  Salone  pei  pranzi  di  rappresentanza. 

20  Sala  da  bigliardo. 

21  Tribuna. 

22  Sala  di  ricreazione  in  occasione  di  feste. 

2 3 Sala  de’ concerti  e per  piccole  feste. 

24  Gran  salone  per  feste  pubbliche  e banchetti. 


1 1 Officina  del  maniscalco. 

12  Sala  d’equitazione. 

1 3 Rimesse. 

14  Ufficio  e deposito  delle  biancherie  ecc. 

15  Magazzino  del  carbone. 

16  Locali  di  servizio,  abitazioni  ecc. 

17  Alloggi. 

1 8 Locali  di  servizio  de’  Trabanti. 

19  Comunicazione  dal  palazzo  al  teatro. 

20  Terrazza. 

NO  SUPERIORE 

2 5 Anticamera  al  gran  salone  suddetto  avente 
ingresso  dallo  scalone  della  Cancelleria 
Vice-Reale. 

26  Stanza  per  un  cameriere  d’anticamera. 

27  Passaggio  con  accesso  all’attiguascala  segreta. 

28  Camera  di  servizio. 

29  Segreteria. 

30  Camera  da  letto  particolare  per  S.  M. 

3 1 Bagno  con  ritirata  unita. 

32,  33,  34,  35  e 36  Appartamento  servibile 
per  una  carica  di  Corte. 

37  al  47  Camere  e sale  componenti  l’appar- 
tamento di  riserva  in  attualità  di  costru- 
zione. 

48  Galleria  di  passaggi  e di  disimpegno. 

49  al  56  Appartamento  occupato  dalle  LL. 

AA.  II.,  ed  a cui  si  può  aver  accesso  anche 
dalla  scala  attigua  all’ anticamera  n.°  49. 
aa  Appartamento  delle  LL.  AA.  li  Principi  figli. 
bb  Alloggi  diversi  degli  impiegati  di  Corte! 
cc  Ufficj  dell’Intendenza  Vice-Reale. 
ilei  Alloggi  delle  RR.  Guardie  Trabanti, 
ee  Officiua  del  sellajo. 
ff  Passaggio  al  teatro  della  Canobbiana. 
gg  Locali  occupati  della  Cancelleria  Vice-Reale. 
hh  Terrazza. 

« Fabbricato  in  progetto. 
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VILLA  REALE,  GIÀ  PALAZZO  BELGIOJOSO 


Fra  i principali  edificj  sorti  in  Milano  dopo  la  ris taur azione  delle  arti  avvenuta  allo 
scorcio  del  passato  secolo,  va  noverato  quello  che  col  presente  fascicolo  offriamo  a’  nostri  As- 
sociali. Egli  fu  eretto  con  disegno  dell’architetto  Leopoldo  Pollack  viennese  dal  conte  Lodo- 
vico  Barbiano-Belgiojoso  nel  1790,  e vuoisi  che  l’illustre  e colto  suo  proprietario  gliene  sug- 
gerisse il  concetto,  certamente  degno  della  nota  sua  magnificenza  e buon  gusto. 

Con  molt’ arte  e sapere  è trovato  il  piano  terreno,  massime  per  gli  atrj  di  comunica- 
zione a ' cortili  rustici,  che  grande  comodità  presentano  al  giro  delle  carrozze,  e pel  grande 
vestibolo  intermedio  contornato  da  bel  corredo  di  sale.  Uno  scalone,  un  po’  ripido  in  verità, 
ma  del  resto  proporzionato  alla  magnificenza  del  Palazzo,  conduce  all’ appartamento  di  gala 
nel  piano  superiore  distribuito  con  molta  grandezza  e simmetria,  quantunque , con  danno  della 
solidità , poca  corrispondenza  conservi  co’  muri  del  piano  inferiore. 

Arte  maggiore  traspare  dalle  elevazioni,  e principalmente  dalle  facciate,  dove  movimenti 
di  piani  senza  esagerazione  ed  una  certa  larghezza,  generosità  e robustezza  di  stile  non  per 
anco  raggiunta  in  Milano.  Quella  verso  i pubblici  passeggi  presenta  due  ali  protendenti  or- 
nate di  frontespizio , che  tolgono  di  mezzo  il  caseggiato  nobile  più  elevato  e decorato  nella 
parte  mediana  del  piano  superiore  da  ricchissimo  colonnato  jonico,  colonnato  che  più  mae- 
stoso ancora  ricorre  ne’  fianchi  e nella  facciala  verso  il  giardino,  la  principale  dell’ edificio. 
Non  ci  estenderemo  ad  altre  descrizioni,  che  sempre  darebbero  meri  adequata  idea  della 
realtà  degli  uniti  disegni,  ai  quali  abbiamo  avvisalo  di  aggiungere  una  tavola  di  dettagli, 
ossia  de’  particolari  delle  corniciature,  tanto  belli  ci  sono  sembrati  e degni  di  essere  proposti 
a modello  degli  studiosi. 

Anche  le  altre  due  arti  sorelle  concorsero  ad  abbellire  la  fabbrica.  Le  statue  che  co- 
ronano V atrio  sono  scolpite  da  Rusca,  Carabelli  e Ribossi  in  pudinga  nostrale  di  grana  fina 
detta  comunemente  ceppo  gentile,  pietra  che  servì  anche  agli  altri  principali  ornamenti  ar- 
chitettonici. I bassorilievi  sono  di  stucco,  e pur  pregevoli  per  l’effetto  e la  maestria  con  cui 
sono  condotti,  massime  quelli  verso  il  giardino.  Rappresentano  varj  fatti  mitologici,  scherzi 
di  putti  e trofei,  e vennero  modellati  dal  ridetto  Carabelli,  da  Angelo  Pizzi,  Carlo  Pozzi  ed 
Andrea  Casareccio,  tutti  commendevoli  scultori  della  passata  età.  Sopra  lutto  poi  chiama 
l’attenzione  la  medaglia  dipinta  nel  vólto  di  una  delle  sale  superiori,  ultima  opera  a fresco 
del  sommo  Appiani  rappresentante  il  Parnaso. 


Grande  e di  molto  effetto  è pure  il  Giardino  che  vi  sta  unito,  e fu  il  primo  a nostri 
giorni  eseguito  in  questa  città  del  genere  detto  inglese,  con  bei  viali  e boschetti,  ed  un  gra- 
zioso laghetto.  E disegno  dello  stesso  Pollaci*.,  che  tornò  pure  di  tempietti,  riposi  e monu- 
menti; nè  taceremo  di  una  leggiadra  serra  di  stile  gotico,  or  son  pochi  anni  combinata  dal- 
l’architetto Giacomo  T azzini,  con  alcuni  de’ frammenti  dell’epoca  migliore,  derivanti  dal  ri- 
facimento de" falconi  o merletti,  che  coronano  la  parte  posteriore  del  nostro  Duomo. 

Questo  Palazzo  fa  ora  parte  dell’ appannaggio  della  Corona,  e viene  nella  stagione  estiva 
ordinariamente  abitato  dalla  famiglia  di  S.  A.  I.  e R.  il  Serenissimo  Arciduca  Viceré. 

L.  T. 


DESCRIZIONE  DELLE  TAVOLE 

Tavola  Q.  Pianta  terrena. 

» R.  Pianta  de’  sotterranei  e del  piano  nobile. 

» S.  Facciata  principale. 

» T.  Facciata  verso  il  giardino. 

» U.  Fianco  verso  il  pubblico  passeggio. 

» V.  Varie  parti  in  iscala  maggiore  verso  il  giardino. 

» X.  Pianta  ed  alzata  dell’atrio  sulla  linea  A.  B. 

» Y.  Pianta  e soffitta  dello  scalone. 

» Zt.  Spaccato  dello  scalone. 

» A.  A.  Spaccato  sulla  linea  A.  B. 

» B.  B.  Spaccato  sulla  linea  C.  D. 

» C.  C.  Pianta  e lacunare  del  gran  salone  di  ricreazione  e da  ballo. 

» D.  D.  Alzata  del  suddetto  salone. 


DESCRIZIONE  DEI  LOCALI 


PIANTA  DEL  P 

1 Entrata  principale. 

2 Cortile. 

3 Atrj. 

4 Scalone. 

5 Corritojo  che  conduce  alle  anticamere,  alla 

ritirata  e disimpegni. 

6 Sito  per  riscaldare  l’acqua  pel  bagno. 

7 Bagno. 

8 Gabinetto  del  bagno. 

q Piccola  guardaroba  pel  corredo  della  tavo- 
letta. 

1 o Camera  pel  cameriere. 

1 1 Prima  anticamera. 

12  Seconda  anticamera. 

1 3 Stanza  da  letto  per  un  consigliere,  od  an- 

che per  ufficio. 

1 4 Anticamera  pe’  camerieri. 

15  Sala  d’udienza  di  prima  classe. 

1 6 Altra  sala  d’udieuza. 

17  Gabinetto  di  Sua  Altezza. 

18  Altra  stanza  pe’ camerieri. 

1 9 Scala  segreta  pe’  mezzani. 

20  Piccola  scala  che  mette  agli  appartamenti 

superiori. 

21  Stanza  da  Ietto  di  Sua  Altezza. 

22  Gabinetto  di  tavoletta  di  Sua  Altezza. 

2 3 Ritirata. 

24  Camera  di  guardia  pel  guardaportone. 

2 5 Cucina  per  il  medesimo. 

26  Scaletta  che  conduce  alle  camere  del  guar- 

daportone. 

27  Corpo  di  guardia. 

28  Stanze  per  la  biancheria. 

29  Stanza  per  l’ufficiale  di  guardia. 


I A N O TERRENO 

30  Scaletta  che  mette  alle  camere  dello  spazzino. 

3 1 Vestibolo. 

32  Scala  che  conduce  agli  appartamenti  nobili. 

33  Ripostiglio  ad  uso  di  credenza. 

34  Scaletta  pe’ sotterranei. 

35  Corritojo  di  disimpegno. 

36  Altre  stanze  ad  uso  di  credenza. 

37  Ufficio  d’argenteria. 

38  Stanza  di  consiglio  pe’ ciambellani. 

39  Scaletta  che  mette  agli  ammezzati. 

40  Piccola  anticamera. 

4 1 Stanza  da  Ietto  pel  gran  maggiordomo. 

42  Altra  stanza  pel  medesimo. 

43  Discesa  al  giardino. 

44  Cortile  rustico  con  disimpegno  verso  il  giar- 

dino. 

45  Stanzino  dell’olio. 

46  Latrine. 

47  Rimesse. 

48  Altro  cortile  con  porta  di  disimpegno  lungo 

la  facciata. 

49  Passaggio. 

50  Alloggio  del  capo  cocchiere. 

5 1 Selleria. 

52  Piccola  scaletta  per  le  camere  de’ cocchieri. 

53  Scuderia  pe' cavalli  di  riserva, 

54  Rimessa,  ossia  ripostiglio. 

55  Rimessa  separata  per  la  carrozza  di  gala. 

56  Sito  dell’avena. 

57  Stanze  pel  giardiniere. 

58  Scala  che  mette  alle  stanze  de’ battistrada. 
5q  Magazzino  pe’ foraggi  e la  paglia. 

60  Scuderia  pe’  cavalli  di  servizio. 

6 1 Scuderia  pe’  cavalli  di  gala. 


PIANTA  DEL 

1 Scalone. 

2 Prima  anticamera. 

3 Anticamera  de’  gentiluomini. 

4 Sala  da  bigliardo. 

5 Sala  da  giuoco. 

6 Grande  sala  da  pranzo. 

7 Buffet. 

8 Sala  pe’  copritori  di  tavola. 

9 Stanza  per  un  cameriere. 

10  Corritojo  pel  servizio  d’anticamera. 

1 1 Gran  salone  di  conversazione  e da  ballo. 

1 2 Altra  sala  di  conversazione. 

13  Camera  da  letto  di  S.  À.  la  Viceregina. 

14  Gabinetto  di  tavoletta  per  la  medesima. 

15  Tavoletta  con  ritirata  all’uso  inglese. 

1 6 Scaletta  segreta  per  discendere  al  piano  ter- 

reno. 

1 7 Ripostiglio. 

1 8 Stanza  per  le  cameriere. 

1 9 Cappella  e luogo  di  passaggio. 

pianta  so 

1 Scala  principale. 

2 Cantine  per  la  legna. 

3 Passaggio,  ossia  corritojo  che  mette  alla 

ghiacciaja,  e grottino. 

4 Ghiacciaja. 

5 Grottino. 

6 Passaggio. 

7 Cisterne. 

8 Ripostiglio. 

9 Depositi  di  vino, 
io  Lavandino. 

ì 1 Cucina  degli  arrosti. 

12  Altra  cucina  ad  uso  di  pasticceria. 


’IANO  NOBILE 

20  Anticamera. 

21  Seconda  anticamera. 

22  Stanza  da  letto  di  riserva. 

2 3 Gabinetto  di  tavoletta. 

24  Altra  camera  da  letto. 

2 5 Gabinettino. 

26  Stanza  da  letto  per  le  persone  di  servizio. 
2 7 Anticamera. 

28  Disimpegno  della  medesima. 

29  Scaletta  a’ mezzani  e sotto  i tetti. 

30  Stanza  d’ufficio  per  l’argenteria. 

3 1 Scala  pe’  mezzani. 

32  Corritoje  di  disimpegno. 

33  Stanze  per  l’ufficio  di  cancelleria. 

34  Stanza  da  Ietto  per  un  ciambellano. 

35  Stanza  da  letto  per  un  inserviente. 

36  Anticamera  pel  medesimo. 

37  Appartamento  di  riserva. 

38  Scalette  che  mettono  alle  latrine. 


TTERRANEA 

1 3 Cucina  grande. 

1 4 Ripostiglio. 

1 5 Stanza  del  rame. 

1 6 Dispense. 

1 7 Ripostiglio  ad  uso  di  credenza. 

18  Luogo  di  passaggio. 

1 9 Luogo  pe’  gelati. 

20  Forno. 

21  Luogo  pel  dispensiere  e credenziere. 

22  Scala  che  dalle  cucine  mette  al  piano  su- 

periore. 

23  Pozzo. 


r.  ' 6,  t. 


DESCRIZIONE  DELLA  CATTEDRALE. 


Questo  magnifico  Tempio  di  siile  gotico  vicino  all'  Arcivescovado  chiamato  comunemente 
il  Duomo,  è uno  dei  più  celebri  edificj  che  vantar  possano  i Cristiani  ad  onore  della  religione. 
E tutto  rivestilo  sì  nell ’ esterno  che  nell'  interno  di  bianco  marmo  statuario  della  cava  detta 
della  Gandoglia  presso  il  Lago  Maggiore. 

Nel  i386,  1 5 marzo , il  Duca  Giangaleazzo  Visconti,  conte  di  Virtù,  ordinò  questo  insigne 
monumento , che  rivela  il  magnanimo  ed  arditissimo  concepimento  di  quel  Duca , non  che  la 
generosità  de’  cittadini  milanesi  dedicandola  a MARINE  NASCENTI.  I fondamenti  furono  posti 
in  parte  sulle  rovine  dell'antica  basilica  intitolala  Santa  Maria  Nuova  stata  più  volle  da’  bar- 
bari devastata. 

V ogliono  alcuni  che  ivi  le  basiliche  fossero  due  nelle  quali  l' Arcivescovo  ed  il  Clero  maggiore 
funzionavano  prima  dell’erezione  di  questo  Tempio:  P una  sotto  il  titolo  di  Santa  Maria 
Maggiore  detta  jemale,  l'altra  di  santa  Tecla  detta  estiva.  Queste  due  basiliche  si  trovavano 
a breve  distanza  l’una  dall'altra.  La  prima  fu  immediatamente  distrutta  con  porzione  delle  case 
appartenenti  alla  canonica  ed  all’arcivescovado,  per  dar  luogo  alla  nuova  fabbrica,  e la  se- 
conda fu  interamente  demolita  sotto  gli  ordini  di  Francesco  Sforza  per  far  luogo  alla  facciala 
ed  all’attuale  piazza  e porticato  de’  Figini. 

IL  livello  del  nuovo  Tempio  è assai  più  elevalo  di  quello  che  erano  le  due  basiliche. 

Finora  per  discrepanza  degli  storici  e per  mancanza  di  documenti , non  venne  definitiva- 
mente chiarito  se  l’ Architetto  che  diede  il  primitivo  disegno  di  uii1  opera  così  gigantesca  possa 
essere  il  tedesco  Enrico  Gamodia  o Zamodia,  od  il  lombardo  Marco  da  CAMPIONE;  ma  se- 
condo i libri  della  Veneranda  Fabbriceria,  è provato  che  il  Gamodia  venne  in  Milano  solamente 
nel  giorno  i4  novembre  i3gi , e venne  adoprato  li  li  dicembre.  Si  opina  altresì,  che  il  di- 
segno fosse  anteriore  all  epoca  in  cui  si  diede  principio  al  Tempio,  certo  è che  nei  detti  libri 
di  Fabbrica  si  trovano  menzionati  Marco  da  CAMPIONE  e Simone  Orsenigo  a’  quali  parecchi 
storici  attribuirono  l'originale  disegno,  e fra  questi  il  diligentissimo  storico  patrio  conte  Giulini  ; 
ma  l’ingegnere  Simone  Orsenigo  ebbe  nel  i38 7 l’incarico  solo  di  dirigere  l’andamento  de'  lavori 
di  fabbrica  come  ingegnere  in  capo. 

Intorno  però  all  intervento  (Poltri  architetti  non  milanesi , gli  storici  sono  quasi  tutti  concordi 
infitti  oltre  il  Gamodia,  furono  consultati  0 stipendiali  dalla  Fabbrica,  Giovanni  da  Ferrara, 
Zanella  da  Binasco,  Stefano  Magatto,  Bernardo  da  Venezia,  Giovannino  de’  Grassi,  ^Giacomo 
da  Campione,  Simone  da  Orsenigo,  Pietro  Villa,  Ulrico  da  Frissingen  di  Ulma , del  i3g4-  H 
Grassi  era  architetto , disegnatore  cP  ornato , figura , pittura  , scultura  e intagliatore  ; morì  il 
5 luglio  i5g8. 

Il  Torre  vuole  che  il  primo  architetto  fosse  Gio.  Antonio  Omodeo,  perché  nella  parte  supe- 
riore della  vòlta  e precisamente  nel  parapetto  della  piccola  loggia  in  cui  termina  la  scala  a 
chiocciola  della  cupola,  vedesi  scolpito  un’effigie  con  in  giro  l’iscrizione  IO.  ANTONI VS 
IIOMODEVS  VENE-  FABRICE  MU.  ARCH1TETVS. 


IL  Giuli, ni  rigetta  V opinione  del  Torri,  sia  per  L'iscrizione  in  caratteri  moderni  sia  pel 
modo  di  operare  degli  artefici  di  que ’ tempi  a cui  si  vorrebbe  riferire  lo  scolpilo ; ma  pia  di 
tutto,  la  ragione  che  induce  a togliere  all'  Omodeo  l'onore  d’essere  l'inventore  di  questa  impo- 
nente mole  è,  che  /’ Omodeo  si  trovava  sulla  fine  del  secolo  XV  a dirigere  i lavori  della  facciala 
della  Certosa  di  Pavia  ( Vedi  Cicognara,  Storia  della  scultura , voi.  i,  pag.  220),  od  abbellirla  di 
sculture  ( Vedi  Malaspina,  Descrizione  della  Certosa  di  Pavia,  pag.  6);  quindi  non  è possibile 
ch'egli  si  trovasse  in  Milano  nel  i386;  ma  bensì  sulla  fine  del  secolo  XV  come  architetto 
per  intraprendere  la  costruzione  della  cupola,  che  vuoisi  incominciata  nel  1490,  posta  sopra  i 
quattro  piloni  di  un  quarto  più  grossi  degli  altri,  dietro  suggerimento  dell'ingegnere  Matteo  ila 
CAMPIONE. 

L’ Omodeo  fu  eletto  architetto  il  i3  aprile  1 49°?  e morì  il  27  agosto  i522,  dopo  32  anni 
di  lodevole  disimpegno.  Nel  suo  testamento  legò  alla  Fabbrica  un  podere  nel  territorio  di  Gio- 
venzano  presso  Pavia. 

Nel  27  giugno  i49°  Vi  trattò  nuovamente  con  architetti  italiani  per  la  costruzione  della  mede- 
sima cupola  in  presenza  del  Duca  Ludovico  Maria  Sforza  detto  il  MORO,  e dell’arcivescovo  Guido 
Antonio  Arcimboldi  ove  figurano  l’archilello  Giangiacomo  Dolcebuono  milanese,  e Bramante  per 
riferire  intorno  a ciò  che  di  meglio  far  si  dovesse  per  la  cupola , e venne  riconosciuto  il  pen- 
siero <7<.‘//*Omodeo  come  il  migliore  sia  per  la  leggierezza  de’  sopra  archi  ben  immaginati  che  per 
quelli  de’ fianchi,  e quelli  dell’arco  maestro , essendone  la  solidità  in  armonia  col  fondamento 
della  cupola. 

La  grande  guglia  ebbe  principio  nel  1762  dall’ architetto  Francesco  Croce  e fu  terminala 
in  10  anni. 

Si  ignora  tuttora  se  F architetto  del  Tempio  avesse  fallo  il  disegno  anche  della  facciala, 
giacche  non  esiste  presso  l’archivio  della  Fabbrica  disegno  alcuno. 

Posteriormente  si  occuparono  diversi  architetti  a farne  il  disegno  ed  a proporne  F esecu- 
zione; ma  per  mancanza  di  mezzi  si  abbandonò  il  pensiero  fino  a'  tempi  dell\  arcivescovo  cardi- 
nale san  Carlo  Borromeo  il  quale  die  ordine  de'  disegni  al  distinto  suo  architetto  Pellegrino 
Pellegrini.  Varii  furono  i progetti  presentali  dal  Pellegrini  di  stile  romano  moderno  con  due 
campanili  isolali , che  non  vennero  poi  eretti. 

Per  ordine  del  cardinale  arcivescovo  Federico  Borromeo  venne  allungato  di  tre  arcate 
tutto  L’interno,  segnalando  così  la  sua  venula  alla  sede  arcivescovile  Ambrosiana;  conducendo 
la  lunghezza  del  Tempio  alla  vastità  stabilita  da'  primi  Architetti;  mentre  per  angustia  di 
spazio , trovandosi  in  quell’epoca  ancora  innalzala  l'antica  corte  Ducale , non  era  possibile  al- 
lungare il  Tempio. 

IL  Cardinale  con  molla  costanza  ottenne  finalmente , che  la  Corte  di  Spagna  ordinasse  a 
D.  Pietro  Toledo  governatore  di  questa  città,  la  distruzione  della  parte  del  palazzo  Ducale, 
che  impediva  la  continuazione  del  sontuoso  Tempio.  Ciò  ottenuto,  volle  il  concorso  di  molli 
valenti  ingegneri  ed  architetti  italiani  onde  determinarsi  alla  scelta  del  miglior  progetto. 

I concorrenti  furono:  Fabio  Margone,  Martino  Bassi,  Pietro  Antonio  Barca,  D.  Lorenzo 
Biffi  barnabita,  Giacomino  della  Porta,  Tolomeo  e Gerolamo  Rinaldi,  Onorio  Longo,  Lelio 
Buzzi,  Antonio  Maria  Corbetta,  Gerolamo  Sesso,  e Francesco  Maria  Riciiini ; ma  questi  di- 
segni o per  negligenza  o per  malizia  andarono  perduti  e la  scelta  dovette  cadere  ancora  sopra 
i disegni  lasciali  dal  Pellegrini;  ma  poiché  questi  tendevano  mollo  al  barocchismo  ed  al  bor- 


routine  sco , avendo  perfino  i bassirilievi  e frastagli  barocchi,  si  convenne  con  Muzio  Odi  cF Ur- 
bino, di  modificare  i disegni  del  Pellegrini  in  modo  da  innestare  in  essi  (pianto  come  meglio  si  po- 
tesse lo  stile  gotico,  e cosi  si  fece.  Gli  Ornamenti  delle  5 porle  vengono  attribuite  a Fabio  Mangone. 

V erso  la  metà  del  secolo  XVII  erano  già  falle  le  porle  e (piasi  ultimate  le  finestre  quando 
V architetto  Buzzi  presentò  due  nuovi  disegni  dei  quali  fu  scelto  il  più  conforme  allo  stile  primitivo 
dell'edilizio , malgrado  qualche  variazione  specialmente  nella  parte  ornamentale.  Nel  settembre 
del  1698  seguì  la  morte  del  Buzzi,  e si  diede  principio  alla  costruzione  de'  due  piloni  laterali 
della  porta  di  mezzo  con  parecchie  modificazioni  introdottevi  dal  pittore  Gio.  Cristoforo  Storer  . 

Terminali  i piloni  ed  arricchiti  i bassirilievi , furono  sospesi  i lavori  (F  abbellimento  fino  al 
i683  e 84,  epoca  in  cui  si  distrusse  la  facciata  antica,  stala  conservata  nello  stesso  Tempio; 
e fu  in  quest  occasione,  che  le  pietre  bianche  e nere,  che  ornavano  quella  facciata,  vennero  adope- 
rale per  lastricare  il  pavimento  della  navata  maggiore.  Compiuto  in  ogni  lato  lo  spazio  in- 
termedio tra  la  prima  e la  nuova  facciala,  che  si  trovava  a cielo  scoperto,  si  pensò  ad  erigere  le 
vòlte , che  ebbero  termine  nel  1669,  come  si  scorge  dalla  data  scolpita  nell’ultima  arcala  che 
fiancheggia  la  maggiore  a sinistra  entrando.  La  meridiana  fu  segnata  sul  pavimento  da’  due  celebri 
astronomi  di  Brera,  l’abate  Francesco  Reggio  e cavaliere  abate  Angelo  Cesaris,  ed  è fra  le  quattro 
meridiane  più  rinomate  d’Europa. 

Pregevole  è la  porla  maggiore  nell’  interno  per  le  sue  gigantesche  colonne  di  granito  rosso 
ben  levigale  della  cava  presso  Baveno.  L' iscrizione  sopra  la  porta  ricorda  la  consacrazione  del- 
l' aliar  maggiore  fatta  dal  Pontefice  Martino  V.  Ottone  COLONNA  il  iG  ottobre  1 4 1 8,  e quella  della 
Chiesa  fatta  da  s.  Carlo  il  20  ottobre  1 5^2  : 

ARAM  MAXIMAMAM  MARTINVS  PP.  V.  TEMPLVM  D.  CAROLVS  CONSECRARVNT. 

Per  istabilire  il  disegno  della  facciala  il  Governo  si  rimise  alla  nostra  Accademia  delle 
Belle  Arti,  la  quale  dopo  lunghissime  discussioni  sopra  i varii  disegni  presentati , d 26  gen- 
najo  1 807  deliberò  di  dare  la  preferenza  a quello  che  oggidì  si  vede  operato , concorrendo 
in  questo  voto  particolarmente  Carlo  Amati  e l'abate  Giuseppe  Zanoja  segretario  della  medesima 
Accademia  ed  architetto  onorario  del  Duomo.  Presso  l’archivio  della  sunnominata  Accademici 
esistono  molte  memorie  interessanti  presentale  dai  professori  Accademici  Giuseppe  Levati,  cava- 
liere Giocondo  Alrertolli  , cavaliere  Luigi  Canonica  , conte  Simone  Stratico  , marchese  Luigi 
Cagnola,  e Paolo  Landriani,  non  che  dal  segretario  Giuseppe  Bossi. 

Progredirono  così  lentamente  i lavori , quando  Napoleone  I decretò  il  giorno  $ giugno  180 5 
F ultimazione  della  fabbrica  e facciata  di  questa  Cattedrale,  avendo  pochi  giorni  prima  posto  sul 
di  lui  capo  la  Corona  Ferrea  de’  re  Longobardi.  Questo  decreto  fu  emanalo  da  Napoleone  nella 
seduta  eie'  Ministri  il  20  maggio  e comunicalo  alla  veneranda  Fabbrica  il  successivo  giorno  1 1 
con  lettera  del  ministro  del  Cullo  Bovara.  Il  ministro  partecipò  all’ Amministrazione  della  Fab- 
brica, che  per  le  prime  spese  si  alienassero  cinque  milioni  provenienti  dai  fondi  delle  soppresse 
Corporazioni  Religiose , non  che  il  capitale  ricavato  dalla  vendila  de’  fondi  di  antico  patrimonio 
della  veneranda  fabbrica,  che  risultò  di  italiane  L.  1,489,980;  la  qual  somma  unitamente  ad 
altri  due  milioni  di  franchi  assegnali  dal  Principe  Eugenio,  con  decreto  20  febbrajo  1810  in  conto 
dei  5 milioni  fissati  da  Napoleone , che  dal  1806  al  1 8 1 3 furono  spesi  per  l’ultimazione  del 


Nel  i8o5  Leopoldo  Pollar  era  V archile  Ilo  della  Veneranda  Fabbrica,  il  f/uale  immaginò 
i ponti  per  la  costruzione  della  facciala;  ma  nel  giorno  i3  marzo  del  1806  morì , per  cui  la 
grand'  opera  fu  proseguila  dall' architetto  Carlo  Amati  di  Monza.  L’ingegnere  architetto  Pietro 
Pestagalli  ebbe  in  seguilo  la  direzione  delle  nuove  opere  e rivestì  nel  1820  il  campanile 
provvisorio  di  marmo  portante  3 grosse  campane  fuse  dal  i5i5  al  i52  2 da ’ milanesi  fratelli 
IV  use  a,  più  il  gugliotlo  fra  mezzodì  e ponente  terminato  nel  1 846,  di  pari  costruzione  a quello 
fra  tramontana  e levante , opera  del  secolo  XV  dell' architetto  Omodeo.  Sopra  al  grande  finestroue 
di  mezzo  della  facciata  leggesi  l'iscrizione  che  ricorda  il  voto  di  Giangaleazzo  Visconti  conte  di 
Virtù  MAREE  NASCENTI. 

Circa  25 o statue  tra  grandi  e piccole  compiono  la  decorazione  della  facciata  la  quale  è or- 
nala superiormente  da  dodici  guglie  e sopra  ciascuna  è collocala  una  statua  colossale , le  altre 
piccole  sono  nelle  nicchie  alPingiro  delle  medesime  guglie. 

Nel  primo  pilone  della  facciala  a mezzo  giorno  che  guarda  il  R.  Palazzo , trovasi  la  se- 
guente iscrizione  • 

TEMPLI  . FRONTEM 
GRAECO  . OPERE  . INCOHATAM 
GOTTICO 

AD  . MOLIS  . VNIVERSAE  . CONSENSVM 
INSTAVRANDAM  . PERFICIENDAM 
OSTIORVM  . LVMINVM  . ANTEPAGMENTIS 
OB  . ARTIFICII  . ELEGANTIAM 
INTACTIS 

XX  . VIRI  . AEDIFICATIONI  . PROCVRANDAE 
DECREVERVNT 
ANNO  . M.D.CC.LCCCC 


Nell'altro  pilone  a tramontana  sulla  lapida  che  guarda  a levante  leggesi: 


AN  . MDCCXCV  . 

FRONS  . TEMPLI  . 

JVRE  . CONLIGENDAE  . STIP1S  . 

EX  . 1NDVLGENTIA  . AVG.  N. 

RESTITVO  . 

AB  . DEXTERA  . PARTE  . 

ELEVARI  . ORNARIQVE  . COEPTA  . EST  . 
DECRETO  . XX  . YIRVM  . 

IOSEPHO  . OCT.  F.  ROVIDA  . COM.  PRAEFECTO  . 
THEODORO  . GE0RG10  . ALEX.  F. 
TR1VVLTI0  . MARCHIONE  . CVRATORE. 


Molte  furono  le  discussioni  intorno  all’  erezione  de’  due  campanili,  se  si  dovesse  cioè 
erigerli  sopra  le  due  Cappelle  di  s.  Giovanni  Buono  e della  Madonna  dell? Albera,  e parecchi 
furono  i disegni  per  ciò  sottoposti  al  giudizio  della  R.  Accademia  delle  Belle  Arti.  Questa 
aveva  opinalo  per  il  disegno  antico  di  Cesare  Cesari  ano  secondo  il  quale  doveano  innalzarsi  due 
Campanili  laterali  alla  facciala ; ma  considerando  che  la  spesa  sarebbe  ammontala  a quattro 
milioni  di  franchi,  spesa  però  non  minore  di  quella  de ’ disegni  di  Lelio  Buzzi , il  Governo,  per 
economia,  scelse  il  progetto  Amati  di  collocare  i Campanili  sopra  le  due  sagrestie,  giacche 
la  sua  spesa  era  calcolata  a sole  600,000  lire  italiane  circa.  Carlo  Amati  appartenne  alla 
Fabbrica  fino  all? Aprile  18 13  e nel  successivo  mese  di  Maggio  gli  fu  sostituito  C architetto 
Pestagalu.  Assai  dispendiosa  era  pure  la  torre  isolala  da  erigersi  in  Campo  Santo  con  magnifico 
disegno  ilei  marchese  Cagnola,  ma  finora  abbiamo  ancor  lo  sconcio  della  torre  sopra  l’arcata 
maggiore , rivestita  in  marmo  dall’ architetto  Pestagalu  nel  1820. 

Gli  artisti  che  modellarono  e scolpirono  statue  ad  ornamento  della  facciala,  delle  guglie  e 
delle  piccole  porte  superiori  all’ edifizio  furono:  Grazioso  Rusca  di  Racanate  nel  Cantone  Titillo, 
Donato  Carabelli  di  Casale , S.  Pietro  ticinese,  Giuseppe  Buzzi  di  Milano,  Gaetano  Monti 
di  Milano,  Giacomo  De  Maria  di  Bologna,  Camillo  Pacetti  romano,  Angelo  Pizzi  di  Milano, 
Gerolamo  Argenti  di  Figgili , Lorenzo  Baratta  di  Carrara,  Pietro  Bodio,  Gerolamo  Buzzi  di 
Figgili,  Ferdinando  Castelli  di  Milano,  Pietro  Ferroni  di  Lugano,  Stefano  Girola,  Giambattista 
Raggi,  Antonio  Rusca  di  Rancate,  Gioachino  Guelfi  di  Rii  ni ni , Pompeo  Marchesi  di  Sallrio, 
Gaetano  Monti  di  Ravenna  ( qualificatosi  alcune  volle  ne’  libri  di  Fabbrica  per  Matteo  Monti, 
onde  distinguersi  dal  Monti  di  Milano ),  Giambattista  Perabò  di  Milano,  Pietro  Possenti  di  Brescia, 
Antonio  Rancati  di  Milano,  Gerolamo  Reali  di  Milano,  Bartolomeo  Ribossi  di  Milano,  Ema- 
nuele Dionigi  di  Brescia,  Antonio  Pasquali  di  Ferona , Giambattista  Buzzi  di  figgili,  Luigi 
Casareggio  di  Genova,  Orazio  Franchi  di  Carrara,  Giuseppe  Fabbris  di  Bussano,  Sebastiano 
Ihrwach  d? Austria,  Marco  Negri  svizzero,  Filippo  Rafaelli  romano,  Pietro  Fontana,  Giambattista 
Bigatti  di  Milano,  Agostino  Comerio,  Gerolamo  Marchesi  di  Sallrio  padre  di  Pompeo,  Antonio 
De  Antonio  di  Milano,  Ignazio  Fumagalli  di  Milano,  Luigi  Acquisti  di  Bologna. 

Meritevoli  di  particolare  menzione  sono  gli  intagliatori  : Gioachino  Bignetti,  Felice  Cattaneo, 
Francesco  Rinaldi  e Giuseppe  Franzi.  Mollissimi  erano  gli  artefici  occupati  a questa  veneranda 
Fabbrica,  sì  che  non  bastarono  le  officine  in  Campo  Santo  e santa  Radegonda,  per  cui  si  dovette 
erigerne  in  Porla  Tosa,  Capitano  di  Giustizia  e Piazza  di  s.  Stefano.  Altri  artisti  esteri  vennero 
chiamali  per  lavori  di  statuaria  a decorazione  della  fronte  del  Tempio;  indi  fu  dal  Governo 
provvisto,  che  prima  di  dar  principio  alle  nuove  opere,  venissero  queste  all’ A ccademia  delle  Belle 
Arti  subordinale,  e si  assegnarono  agli  artisti  più  distinti  generose  ricompense,  per  cui  sopra  -i.5o 
statue  che  si  trovano  nella  facciata,  molle  sono  di  un  merito  non  comune. 

Non  così  possiamo  dire  della  connessione  delle  pietre  in  generale,  mollo  più  della  parte 
verso  la  Corte  Reale,  per  cui  difficilmente  si  persuaderanno  i nostri  posteri,  che  quasi  nell’epoca 
stessa  si  sia  giunti  ad  una  perfezione  d’esecuzione,  come  quella  che  si  ammira  nell’Arco  della 
Vittoria  pubblicalo  da  me  in  quest' Opera  or  sono  due  anni  (i85g). 

Dei  quattro  bassorilievi  che  ornano  in  due  ordini  la  base  de’  pilastroni  a sinistra  della 
facciala , il  primo  rappresenta  Tobiolo  assistilo  dall? Angelo  nel  suo  viaggio  a Rages  ; opera  di 
Gius.  Ferrandino  •,  il  secondo  rappresentante  Mose  bambino,  è di  Grazioso  Rusca.  Nel  secondo 
ordine  Bartolomeo  Ribossi  scolpì  la  moglie  di  Pulifarre  che  lenta  il  casto  Giuseppe ; di  Donalo 
Carabelli  è quello  di  Giacobbe  coll’Angelo.  Le  due  statue  sulle  mensole  che  sopraslanno  ai  descritti 


bassorilievi,  una  rappresenta  s.  Barnaba  di  Pietro  Possenti,  e l’altra  s.  Taddeo  del  Pasquali.  Nello 
stesso  pilone,  i due  esploratori  che  ritornano  dalla  Terra  promessa  con  un  grappolo  et  uva  è di 
Francesco  Carabelli,  il  Cherubino  che  scaccia  Adamo  ed  Èva  dal  Giardino  terrestre  è di  Carlo 
Maria  Giudici  di  Figgili.  Nel  secondo  ordine  Francesco  Carabelli  rappresentò  Daniele  nel  lago 
de  leoni ; e Carlo  Maria  Giudici,  Giobbe  che  giace  sul  letamaio;  le  due  statue  sopra  questi  bas- 
sorilievi figurano  s.  Bartolomeo  e s.  Giacomo  Minore;  la  prima  modellala  da  Ignazio  Fumagalli 
è scolpita  da  Buzzi  Donelli  di  Figgili , la  seconda  da  Giuseppe  Buzzi.  Il  bassorilievo  nel  fianco 
del  pilone  verso  la  porla,  rappresentante  Iddio  che  appare  a Mosè  sul  roveto  ardente,  è opera 
di  Carlo  Gerolamo  Marchesi  di  Sallrio. 

Nell  altra  porla  minore,  il  bassorilievo  nel  frontispizio  di  marmo  di  Carrara  figura  la  regina 
Ester  innanzi  al  re  Assuero , scolpita  da  Carlo  Biffi  con  disegno  di  Giambattista  Crespi  detto 


v.  ERANO.  1 lini 


li  uj  ci  cue  servono 


n io  /i  ili  lui  l 


scolpiti  da  Carlo  Minicati  e Martino  Solaro.  La  gloria  d’Angioli  nella  soffitta  è di  Pietro 
Lasagne  La  porlina  nello  spessore  del  muro  dà  accesso  alla  sommità  della  facciata.  La  visione 
di  Giacobbe  è del  distinto  Angelo  Pizzi  milanese.  La  statua  di  s.  Giacomo  Maggiore  è di 
Camillo  Pacetti.  Nella  seguente  porla  il  bassorilievo  in  marmo  di  Carrara,  rappresentante 
Giuditta  che  recide  ad  Oloferne  la  lesta,  è di  Gaspare  Vismara  ; la  gloria  d’Angioli  nella  volta 
'e  di  Giandomenico  Prestinari.  Il  bassorilievo  sopra  il  finestrelle  {del  1788)  rappresenta  la  pro- 
fetessa Debora  che  somministra  le  armi  al  capitano  Barac  per  combattere  l’esercito  di  Sisara, 
scolpilo  da  Giuseppe  Antonio  Riccardi  per  lire  4ooo.  Le  due  statue  sulle  mensole  superiori, 
il  s.  Marco  è di  Donalo  Carabf.lli,  e il  s.  Matteo  del  Pizzi  mollo  lodalo  dui  celebre  Canova. 
Ommeltiamo  altri  varii  bassorilievi  di  minor  conto. 

Gli  ornameli!;  della  porla  maggiore  furono  tulli  disegnali  da  Francesco  Maria  Ricchi™, 
ed  eseguili  da  Giangiacomo  Bdoho  e Andrea  Castelli  nel  i635.  Le  lesene  sono  riccamente 
ornale  di  fiori,  frutti  ed  uccelli.  La  Creazione  del  Mondo  nel  frontispizio  scolpilo  ila  Gaspare 
Vismaba  è bellissimo  disegno  di  Giambattista  Crespi.  Il  gruppo  d' Angioli  nella  rolla  di  cpiesla 
porla  e dello  slesso  Vismara.  Nello  spessore  del  muro  li  è la  scala  che  conduce  al  balcone 
del  fineslrone  con  balaustra  decorala  da  due  belle  staine  colossali  rappresentami  la  Legge  vecchia 
dello  scultore  Luigi  Acquisti,  e la  Legge  nuora  del  professore  Camillo  Pacetti;  redi  tarala  M. 

Plella  finestra  superiore  di  stile  gotico,  delle  due  statue  co ' rispettivi  baldacchini,  una  è Mosè 
del  Ir  dolo  Pacetti,  e cpiella  di  s.  Giovanni  Battista  è di  Giuseppe  Bozzi. 

Tutta  la  facciala  è decorala  di  molle  altre  statue  scolpite  egregiamente  da  Pacetti  , 
Carabelli,  Pizzi  e llusCA.  Le  due  belle  statue  antiche  degli  Apostoli  Pietro  e Paolo,  ne’  fianchi 
della  porla  maggiore,  sono  di  ignoto  autore;  ed  in  addietro  si  trovavano  nel  fianco  di  contro 
alla  Contrada  di  santa  lìadegonda  precisamente  ore  si  vedono  quelle  del  Giulia  Maccabeo  e 
di  s.  Mattalia,  la  prima  di  Perabò  e la  seconda  del  Monti  di  Ravenna. 

Nell’ultimo  pilone  della  fronte  versola  Corte  Reale , le  due  statue  sopra  i bassorilievi  figu- 
rano s.  Filippo,  di  Pompeo  Marchesi,  e a.  Tomaso,  ultimalo  dal  medesimo  Marchesi  per  la  morte 
di  Bartolomeo  Riboss,.  Finalmente  varie  teste  di  Cherubini  poste  nelle  porle  minori  sono  scolpile 
dal  Buono;  e con  ciò  rimane  compila  la  descrizione  della  Facciala,  la  quale  fu  ultimala  nella 
prona  meta  del  secolo  XIX.  Non  va  perù  dimenticato  essere  meritevoli  di  speciale  osservazione 
anche  i bellissimi  lavori  che  trovatisi  disegnati  nella  tavola  C.  D.  come  pure  quelli  delle  ta- 
vole E.  F.  G.  II. 

Ora  entriamo  nell’interno  di  questo  sontuoso  Tempio.  Reggasi  la  tavola  I.  J.  punteggiata  in 


pianici  A.  B.  e tavola  K.  L.  spaccato  trasversale  segnato  in  pianta  C.  D.  ove  V arte  spicca  in 
modo  da  desiare  tutta  la  nostra  ammirazione. 

Nell’originario  disegno  interno  non  v’ erano  Cappelle,  e gli  Altari  furono  soltanto  introdotti 
a ’ tempi  degli  Arcivescovi  s.  Carlo  e Federico  Borromeo,  architettali  da  Pellegrino  Pellegrini, 
Giambattista  Crespi  dello  il  CERANO  e da  Martino  Bassi. 

Subito  entrati  a destra  nella  navata  minore,  che  forma  il  fianco  di  mezzo  giorno,  V urna 
sepolcrale  che  sorge  dal  suolo  contiene  le  ceneri  dell’ Arcivescovo  Eriberlo  da  lntimiano,  morto 
nel  io45  in  Milano.  IL  monumento  incastralo  nel  medesimo  fianco  è un  bellissimo  gotico  eli 
autore  ignoto,  ove  serbatisi  le  spoglie  di  Marco  Carelli,  che  donò  per  la  fabbrica  del  l'empio 
35,000  ducati  d’oro ; morì  nel  1394. 

Nella  prima  Cappella,  il  quadro  di  sanC Agata  è del  i5g6,  dipinto  in  Roma  da  Federico 
Zuccaro,  ristauralo  da  Paolo  Camillo  Dochino  nel  i6o3.  Le  statue  in  questo  aliare  figurano 
sant’ Apollonia , del  cavaliere  Benedetto  Cacciatori  , e santa  Caterina  , del  cavaliere  Pompeo 
Marchesi;  le  due  statue  che  qui  esistevano  di  santa  Lucia  e santa  Crisiina  furono  collocate  in 
un  capitello  sopra  il  pilone  quasi  dicontro  alla  Cappella  di  s.  Giovanni  Buono. 

Nella  seconda  Cappella  le  statue  di  s.  Giacomo  Maggiore  e s.  Giacomo  Minore  sono  scultura 
di  Antonio  Labus;  ed  il  quadro  di  s.  Giovanni  Evangelista  in  colloquio  co’  due  Angioli  è di 
Melchiorre  Giierardini  o Gilardini. 

D iconico  a quest’ altare  v’è  la  lapide  sepolcrale  del  Cardinale  Arcivescovo  Giambattista 
Carrara;  un'iscrizione  ricorda  le  eminenti  virtù  ed  i servigi  che  questo  Prelato  rese  alla 
Chiesa  ed  allo  Stalo. 

Nella  terza  Cappella,  vi  ha  la  Vergine  ed  i Santi  Pittore  e Rocco,  quadro  di  Gian  Mauro 
Rovere,  o,  come  alcuni  vogliono , dèi  Rossetti  detto  il  Fiamingiuno. 

Nella  Cappella  della  Medicea  si  ammira  il  grandioso  monumento  fallo  innalzare  dal 
Pontefice  Pio  IV  Giannangelo  Medici  di  Milano,  crealo  Papa  il  26  Dicembre  del  1 55g, 
morto  il  9 Dicembre  i565,  al  fratello  Giangiacomo  Medici,  marchese  di  Melegnano , detto  il 
Medichino  per  distinguerlo  dalla  famiglia  Medici  di  Firenze,  uno  dei  celebri  guerrieri  del  suo 
tempo ; era  zio  materno  di  s.  Carlo  Borromeo.  Il  disegno  è del  divin  Michelangelo  Buonarroti,  ornalo 
di  marmi  finissimi ; le  sei  colonne  sono  di  marmo  orientale.  Le  cinque  figure  in  bronzo  sono  del 
celebre  scultore  Leone  Leoni  di  Menaggio , sul  Lago  di  Como.  La  statua  di  mezzo  in  piedi,  che 
sostiene  colla  destra  il  lembo  della  veste  militare  e colla  sinistra  si  appoggia  all’elmo  sopra 
un  tronco  d’albero , rappresenta  Giangiacomo  Medici.  Fra  gli  intercolonnii  ne ’ due  lati,  le  due 
statue  sedenti  figurano  la  Pace  e la  Virtù.  Nel  mezzo  del  bassorilievo  in  allo,  la  Natività  di 
Cristo,  pure  di  bronzo , è dello  stesso  Leone  Leoni,  e le  due  figure  laterali  col  cornocopia 
figurano  la  Fama  e la  Provvidenza.  Le  due  iscrizioni  più  sotto  in  bronzo,  si  riferiscono  una  a 
Giangiacomo  c V altra  al  di  Lui  fratello  Gabriele.  Sulla  sottoposta  cornice  si  legge  : 

PIVS  • UH.  • PONT.  . MAX.  • FRA  • B.  • FIERI  • I. 

Dono  dello  stesso  Pontefice  è il  piccolo  Altare  (li  fianco  al  monumento  e che  serve 
d' ornamento , costrutto  di  preziosi  marmi  e di  tre  statuette  in  rame  figuranti  la  Madonna 
col  Bambino  e due  Angioli  nella  nìcchia.  A quest’  aliare  celebrava  la  Messa  s.  Carlo  Bor- 
romeo. Tra  l’altare  ed  il  mausoleo,  in  un  angolo,  trovasi  la  scala  che  ascende  alla  sommità 
dell’edifizio. 


Nella  grande  Cappella  di  s.  Michele,  della  di  s.  Giovanni  Buono,  diconlro  a quella  della 
Madonna  dell’Albero,  ove  precisamente  a ' tempi  di  s.  Carlo  si  trovava  una  porla  falla  chiu- 
dere dal  detto  Cardinale  per  evitare  de’  disordini  che  accadevano  al  passaggio  da  una  all’altra 
strada,  le  due  statue  colossali  a’  lati  dell’altare  sono  in  gesso  e furono  modellate  dallo  scultore 
Carlo  Maria  Giudici.  I sei  bassorilievi  laterali  rappresentano  gli  avvenimenti  di  s.  Giovanni  Buono  : 
la  nascita  del  Santo  ; V ingresso  in  Milano;  il  viaggio  a Roma  ; il  Santo  che  si  presenta  alla 
Regina  Teodolinda  nella  qualità  di  Legalo;  il  Vescovo  di  Bergamo  e s.  Giovanni  che  scaccia 
gli  Ariani  da  quella  città , e la  morte  di  s.  Giovanni  eletto  Arcivescovo  di  Milano  nel  64g, 
scultura  eseguila  nel  1696.  La  statua  nella  nicchia  dell’ altare  rappresenta  s.  Giovanni  Buono  in 
alto  di  calpestare  V eresia  personificata  nel  Lucifero.  1 busti  nelle  lesene , fra  l’uno  e l'  altro 
bassorilievo  figurano  le  quattro  Virili  Cardinali;  la  Prudenza  scolpila  da  Francesco  Zar  abatta, 
la  Giustizia , la  Temperanza  e la  Forza  dalli  fratelli  Vismara.  I gruppi  di  Angioli  e 
Santi  nella  vòlta  della  Cappella  in  diversi  scomparii  di  marmo  furono  scolpiti  dal  Bussola,  da 
Rusnati,  Sanpietro,  Carcano,  Mauro,  Mellone,  Dominone,  Beretta,  Rainoldi,  Brunetti  e 
Zarabatta.  Delle  statue  sopra  i due  piedestalli  laterali  una  rappresenta  s.  Michele  e l'altra  l'Angelo 
Custode;  leggesi  sulla  base  che  lo  scultore  Elia  Vincenzo  Buzio  inventò  e scolpì  nell’anno  1 ^63. 
Il  Cristo  in  croce  di  metallo  sulla  mensa  è di  Giambattista  Busca  detto  Giochino  , che  fuse 
anche  i termini  a'  due  pulpiti. 

In  seguito  alla  suaccennata  grandiosa  Cappella,  si  trova  la  scala,  che  discende  pel  passaggio 
de  prelati  alla  Canonica  nell’  Arcivescovado , costruita  dall'architetto  Pellegrini  per  ordine  di 
s.  Carlo  nel  iS'jG. 

La  Cappella  in  seguilo  dedicala  alla  Presentazione  della  Beala  Vergine,  ai  santi  Martino  e 
Giorgio  e a s.  Caterina,  è lavoro  distinto  in  marmo  del  celebre  Agostino  Busti  , detto  il  Bambaja 
morto  nel  1S4S.  Il  conte  Cicognara  la  descrive  con  molta  lode  e ne  rileva  le  bellezze,  nel  voi.  II. 
tav.  76  della  sua  storia  della  Scultura.  La  santa  Caterina  è del  valente  scultore  Cristoforo 
Lombardo. 

Il  s.  Bartolomeo  sopra  piedestallo,  statua  anatomica , dicesi  capo  d' opera  di  Marco  Agrati; 
sulla  sua  base  leggasi : NON  ME  PràxitELES  SED  Marcus  FmxiT  Agrates.  Nel  1664  fu 
ritirala  dall’ esterno  e posta  dietro  il  Coro;  recentemente  con  savio  avvisamenlo  fu  qui  collocata. 

La  successiva  Cappella  rappresenta  il  Martirio  di  sani’  Agnese,  scultura  del  celebre  pittore 
e scultore  Giulio  Cesare  Procaccini.  La  statua  di  s.  Satiro  e quella  di  sant’ Ambrogio  sono  di 
Gaetano  Monti  e Andrea  Monti. 

Sul  principio  della  navata  che  circonda  il  coro,  trovasi  un'iscrizione  in  marmo  nero,  che 
ricorda  la  memoria  di  Gio.  Pietro  Carcano  milanese , che  donò  23o,ooo  scudi  d'oro  per  ulti- 
mare la  facciala  del  Tempio: 
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S.  M.  I.  NAPOLEONE  III.,  Imperatore 
de’  Francesi. 

S.  M.  VITTOKIO  EMANUELE  IL , Re 

Academia  di  Belle  Arli  di  Brera. 

Acadcmia  delle  Belle  Ani  in  Parma. 
Academia  di  Belle  Arti  in  Modena. 

Ala  marchese  Filippo. 

Allodi  Pietro  incisore,  copie  due. 

Ambrosoli  Francesco,  per  l'America. 

Annoni  conte  Francesco. 

Archinto  conte  Giuseppe. 

Arconati  marchese  Giuseppe  Costanzo. 

Artaria  Ferdinando  e figlio  negoz.  di  stampe. 
Ariaria  e Comp.  in  Vienoa,  copie  due. 
Balzarelli  Giuseppe  ingegnere. 

Bankes  Esquire  in  Londra. 

Barbò  conte  Giuseppe. 

Belgiojoso  conte  Lodovico. 

Bellasi  nobile  ingegnere  Giulio  in 
Bellolli  dottor  Cristoforo. 

Benvenuti  Giambattista  ingegnere 
Berlani  Carlo  ingegnere. 

Besia  Gaetano  professore  d’architettura. 

i professore  in  Bergamo. 

Biblioleca  Ambrosiana. 

Biblioteca  Quiriniaoa  in  Brescia. 

Biblioteca  Pubblica  di  Verona. 

Bicllinski  conte  Ladislao  in  Varsavia. 

Risi  Luigi  cavaliere  professore  di  Prospettiva. 
Bocca  Giuseppe  librajo  di  S.  M.  iu  Torino, 
copie  tre. 

Bolis  fratelli  Pietro  e Francesco  librai  io 
Bergamo. 

Bollati  Giuseppe  ingegnere  in  Torino. 
Bouacina  Giuseppe  ingegnere. 

Bonomi  Dionigi  ingegnere  in  Lodi. 
Borromeo-Arese  conte  Vitaliano  , grande  di 
Spagna , membro  onorario  del  B.  Istituto 
di  Scienze,  Lettere  ed  Arli. 

Bovara  Giuseppe  ingegnere 
Rrigolu  e Comp.  libraj  iu  Venezia. 

Btisser  Antonio  ingegnere  in  Novara. 

Bussi  Giacomo  ingegnere. 

Calderiui  Stefano  o Comp.  libraj  in  Reggio, 
copie  otto. 

Camozzi-Giulini  nobile  Giovannina. 

Campaci  Francesco  ingegnere  ia  Pavia. 
Canonica  Paolo  capo-mastro. 

Canonici  cav.  marchese  Ferdinando  di  Ferrara. 
Canzi  Cauzio  ingegnere  in  capo  della  strada 
ferrata  fra  Milano  e Como. 

Capilauio  (De)  cavaliere  professore  dell'Aca- 
deinia  di  Carrara  in  Bergamo. 

Cariota  Pasquale  ingegnere  in  Novara. 

Casali  Marco  archilei  lo. 


Elenco  de’  Signori  Associati. 


Cattaneo  Francesco  professore  d’ architettura 
nella  R.  Università  di  Pavia. 

Ccreda  Carlo  ingegnere. 

Cesare  Santo  librajo  in  Rovigo. 

Clerichclli  Luigi  ingegnere-architetto. 
Corbelli-Ferrari  Luigi  cavaliere,  in  Reggio. 
Coni  Giovanni  ingegnere. 

Crespi  Carlo  ingegnere  in  Busto. 

Crivelli  nobile  Vitaliano  consigliere  straordi- 
della  R.  Academia  di  Brera. 

Crivelli  marchese  Tiberio. 

Croppi  Paolo  ingegnere  in  Reggio. 

Curuz  ingegnere  Giuseppe  in  Mantova. 
Dell’Acqua  Giuseppe  ingegnere  in  capo  io 
Sondrio. 

Donali  ingegnere  architetto  in  Crema. 
Donegani  Giovanni  ingegnere. 

Ferrarlo  M.  R.  Padre  Ottavio,  già  Provinciale 
de’Falebenefratelli  e membro  elTettivo  del 
Regio  Istituto  di  Scienze,  Lettere  ed  Arli. 
Franchi  Carlo  librajo  in  Como. 

Friscb  Giorgio  librajo  in  Maunheim. 
Fumagalli  D.  Gaetano  rettore  uclla  Pia  Casa 
d’ Industria  in  s.  Vincenzo. 

Fusi  Francesco  tipografo-librajo  copie  due. 
Galli  Diego  ingegnere  in  Tortona. 

Galli  Giovanni  ingegnere-architetto. 

Gerii  Luigi  ingegnere. 

Giacchetti  fratelli  libraj  in 
Giorgini  Luigi  ingegnere 
Giovio  conte  Francesco. 

Giulio  Carlo  ingegnere  in 
Giussani  Giuseppe  ingegnere. 

Gloria  Francesco  architetto-ingegner 
Greppi  cav.  nobile  Paolo. 

Iodani  Achille  ingegnere. 

Lacroix  Giovanui  ingegnere. 

Lilla  duca  Antonio. 

Lilla-Modignani  conte  Luigi. 

Luraschi  Napoleone  capo-mastro. 

Maggi  Giambattista  provveditore  di  stampe  di 
S.  M.  in  Torino. 

Marchetti  Pietro  ingegnere  profess.  in  Reggio. 
Melzi  nobile  Alessandro. 

Michel  Emmanuele  professore. 

Moglia  Domenico  professore. 

Moliui  Luigi  librajo  iu  Firenze,  copie  quattro. 
Monti  Angelo  librajo,  copie  quattro. 

Monti  Francesco  dottore. 

Morandi  Amabile  ingegnere  ii 
Giunta  Municipale  di  Milano. 

Giunta  Municipale  di  Cuneo. 

Nebbia  Gaspare  ingegnere. 

Ncgroni  Giuseppe. 

Nulla  Cortes  Giovanni  architetto  spagnuolo. 
Oriol  Giuseppe  di  Barcellona. 

Orsini  Cavaliere,  conte  d’ Orbassauo. 


Prato, 
n Carpi. 

Vercelli. 


Pages  Antonio  ingegnere. 

Pallavicino  marchese  Giorgio. 

Passalacqua  nobile  Alessandro. 

Pensa  Pietro. 

Persichelli  marchese  Antonio  di  Cremona. 
Pestagalli  Giuseppe  architetto  ingegnere. 
Peverelli  Carlo  architetto. 

Picinini  Rossari  Luigi. 

Pina  (Dal)  Ingegnere  architetto. 

Pisani  Giuseppe  ingegnere. 

Poldi  Pezzoli,  Nobile  Don  Giacomo. 

Ponti  Luigi  ingegnere  architetto. 

Porta  Francesco. 

Predar!  Francesco. 

Quadri  Giovanni  architetto. 

Regazzoni  Giocondo  incisore. 

Riboldi  Luigi  ingegnere  in  Monza. 

Robecchi  Luigi  ingegnere. 

Rocca-Saporiti  conte  Apollinare , marchese 
della  Sforzesca,  cavaliere  di  più  ordini. 
Rolaodi  Pietro  librajo  in  Londra,  copie  5. 
Rossetti  Antonio  ingegnere. 

Rossi  Antonio  Ingegnere  Civile  in  Pallauza. 
Sanchioli  Giovauni  ingegnere. 

Sartorio  Giambattista  professore  in  Lugano. 
Seminario  Maggiore. 

Simonetta  conte  Giuseppe  Presidente  dell'Ac- 
cademia delle  Belle  Arti  in  Parma. 

Società  d’ Incoraggiamento. 

Sola  conte  Cristoforo. 

Soli  Teobaldo  dottore  ingegnere  in  Modena. 
Stampa  di  Soncino  marchese  Massimiliai 
Stanga  marchese  Giulio  in  Cremona. 

Tarra  Antonio  ingegnere. 

Talli  Luigi  ingegnere-architetto. 

Taverna  conte  Paolo. 

Tazziui  Giuseppe  architetto , aggiuulo  alle 
Fabbriche  erariali. 

Toflelli  conte  Viuceuzo. 

Torretta  Bartolomeo  scultore  d'ornato. 
Trevisani  nobile  Giambattista  in  Padova. 
Trivulzio  Marchese  Giorgio  Teodoro. 

Truzzi  professore  in  Lodi. 

Turconi  Francesco  ingegnere-architetto. 
Valentini  Valentino  iu  Casal  maggiore. 

Velzi  Giambattista  ingegnere  in  Como. 
Veuturoli  cav.  Matteo  professore  io  Bologna 
Vergani  Giambattista  professore  d'architettura 
iu  Pavia. 

Wilmant  Claudio  fonditore  di  caratteri,  e ti- 
pografo-hbrajo  in  Lodi. 

Villa  Carlo  ingegnere  in  Monza. 

Villa  Achille  ingegnere. 

Villa  Pompeo  ingegnere. 

Visioli  Giuseppe  architetto  in 
Voghera  Giovanni  ingegnere  ii 
Zari  Giacinto  capo-mastro. 
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